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IL tErrItOrIO dI MyrINA (LEMNO): INdIzI SULL’OCCUPAzIONE
E SULLO SfrUttAMENtO dELLE rISOrSE

PrEMESSA

Lemno rappresenta un caso privilegiato per lo studio della particolare istituzione coloniale
attica conosciuta col nome di ‘cleruchia’: rispetto alle altre esperienze coloniali note con questo
nome, per Lemno si dispone non solo di una cospicua documentazione di carattere epigrafico in
grado di attestare la natura dei rapporti che intercorrevano tra la colonia e la madrepatria, ma anche
di testimonianze archeologiche connesse alla pianificazione ed alla gestione logistica del territorio.

Gli studi che sono stati fino ad oggi condotti sia sulla documentazione letteraria ed epigrafica
di argomento lemnio che sull’evidenza archeologica, quest’ultima nota prevalentemente dalla città
e dal territorio di Hephaestia, hanno permesso di rilevare che, a partire dal V sec. a.C., furono in-
trodotti nell’isola nuovi modelli organizzativi sia sul piano istituzionale, giuridico ed amministra-
tivo, che nella pianificazione urbanistica e territoriale. 

In questa sede si intende ricostruire il quadro delle vicende insediative di epoca classica ed el-
lenistica connesse alla porzione occidentale del territorio dell’isola di Lemno che ricadeva sotto
la giurisdizione della città di Myrina: tale distretto, in relazione al quale si dispone di minori atte-
stazioni archeologiche ed epigrafiche rispetto alla zona orientale, pertinente ad Hephaestia, non è
stato infatti ancora oggetto di uno studio specifico.

Oltre ai due unici documenti epigrafici rinvenuti nell’area occidentale dell’isola, vengono di
seguito presentati gli esiti delle ricerche che sono state condotte durante un lavoro finalizzato alla
produzione della carta archeologica di Lemno1: nel corso di tali indagini, funzionali al posiziona-
mento su supporto cartografico dei siti segnalati in letteratura per la presenza di installazioni an-
tiche, sebbene non sia stata condotta alcuna attività di survey, sono stati raccolti indizi che si sono
rivelati comunque utili alla ricomposizione del quadro del popolamento anche dell’area del terri-
torio lemnio appartenente a Myrina. 

L’esame integrato della documentazione di carattere epigrafico ed archeologico ha permesso,
pertanto, di enucleare alcuni aspetti specifici in relazione alle modalità di occupazione e di sfrut-
tamento delle risorse di tale distretto. 

Le attestazioni sembrano provare che, sin dall’epoca in cui nell’isola si stanzia una colonia di
popolamento ateniese, nel corso del V sec. a.C., si gettarono le premesse per la creazione di pro-
prietà terriere di maggiore estensione le cui relative installazioni di carattere rurale, a differenza
di quanto si registra nel territorio orientale, non solo risultano attive anche durante l’età ellenistica,
ma sembrano sopravvivere anche nel corso della romanizzazione.

Si è tentato, pertanto, di far luce sulle possibili dinamiche connesse a tale fenomeno in cui fu-
rono evidentemente coinvolti fattori di natura storica, sociale ed economica.

1 Il seguente contributo presenta una parte dei risultati
degli studi che sono stati condotti dalla scrivente durante il
corso di dottorato, avente come oggetto una ricerca dal
 titolo Lemno. Studio di topografia storica di un’isola del

nord-Egeo, dall’età sub-geometrica alla romanizzazione

 discussa all’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”

nel 2005; tali indagini sono proseguite grazie ad un assegno
di ricerca ottenuto, presso la stessa istituzione, nell’ambito
di un progetto Prin 2007, coordinato dal prof. E. Greco,
avente come titolo ‘Atene e le cleruchie ateniesi: il caso di
Lemno, dal V secolo a.C. all’età romana’. 
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INtrOdUzIONE

L’isola di Lemno è conosciuta ancora oggi, significativamente, con l’antico appellativo di ‘di-

polis’2, un’epiclesi che accentua ed enfatizza la dicotomia che contraddistingue l’aspetto geofisico
del territorio: quest’ultimo, infatti, appare caratterizzato da due zone ben differenziate sia dal punto
di vista geologico che geografico grazie ad un istmo che disegna una profonda strozzatura in cor-
rispondenza dell’area centrale (fig. 1). A questa dualità fisico-geografica dell’isola corrisponde,
in modo quasi simmetrico, una duplicità politica poiché, a partire da Erodoto, nelle fonti letterarie
ed epigrafiche sono sempre e solo due le città ricordate a Lemno: Myrina ad Ovest ed Hephaestia
ad Est3. 

Il luogo in cui sorgeva Hephaestia fu identificato da Conze nel 18584; la Scuola Archeologica
Italiana di Atene vi conduce scavi e ricerche dal 1926. Per la città di Myrina, invece, non si è mai
posto il problema dell’ubicazione perché la città antica corrisponde all’omonimo insediamento
moderno: già Belon, nel XVI secolo, identificò nel sito di Kastro, un promontorio roccioso domi-
nato dai resti di una fortezza genovese-veneziana presso la linea di costa occidentale, l’antica città
di Myrina che oggi corrisponde all’omonimo centro principale dell’isola. 

Gli studi recenti che sono stati condotti sui contesti di età arcaica e classica dell’isola hanno
permesso di definire, seppure in via provvisoria, quale fu la situazione che si determinò dopo la
conquista ateniese dell’isola avvenuta ad opera di Milziade intorno al 500 a.C.5: tra la fine del VI
sec. a.C. e la prima metà del V sec. a.C., infatti, sia negli spazi urbani delle due città che nel terri-
torio si registra una netta cesura culturale.

La documentazione nota dalla città di Hephaestia, meglio indagata perché il sito è stato abban-
donato in età bizantina e non più rioccupato, è dirimente al riguardo: all’indomani della conquista
si verificò un drastico cambiamento percepibile sia in ambito funerario (con adozione di rituale,
trattamento del cadavere, tipo di sepoltura e corredo completamente aderente a modelli attici
greci6), che in relazione agli spazi urbani, con la creazione di un sistema di pianificazione regolare
per strigas mediante il tracciato di assi stradali che non si sovrappongono all’impianto del pree-
sistente insediamento indigeno7. 

Il territorio della stessa città, che corrisponde alla zona orientale dell’isola, non solo è stato og-
getto di varie ricognizioni da parte di esploratori e viaggiatori, ma è stato anche indagato a più ri-
prese, nel corso degli anni ’30, dalla Scuola Archeologica Italiana di Atene: la documentazione
archeologica ed epigrafica proveniente da questa parte dell’isola permette di registrare, nel IV sec.
a.C., un’occupazione capillare con insediamenti stabili attestati da rinvenimenti pertinenti a in-
stallazioni rurali, verosimilmente fattorie, e relative tombe familiari tra le quali vanno segnalati i
periboli funerari di chiara matrice culturale attica8; a tale documentazione si aggiungono i numerosi
horoi di ipoteca che, rinvenuti prevalentemente nella zona orientale dell’isola, fanno riferimento
alla vendita a riscatto di case e terreni9: essi attestano l’introduzione nell’isola di una pratica giu-
ridica e fiscale tipicamente attica e, indirettamente, provano anche l’occupazione del territorio me-
diante impianti stabili10.

Su Myrina possediamo un dossier archeologico più scarno: per quanto attiene all’area urbana,
le lacune della documentazione risiedono nel fatto che la città moderna insiste sull’antica. Si pos-
seggono, tuttavia, numerosi indizi che ci permettono di dedurre che la situazione determinatasi
dopo la conquista ateniese dovesse essere analoga a quella dell’altra città: una serie di sepolture,
di matrice chiaramente attica, è stata scoperta nella zona che gravita presso il porto11, mentre alcune
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2 Sch. A.r. 53.6; HECAt. FGrH 138 a. 
3 Cf. Hdt. VI, 140; St.Byz., s.v. Lh'mno~, ïHfaistiva,

 Muvrina; HArP., s.v. ïHfaistiva; GALEN. XII, 169 ss.; PLIN.,
N.H., IV 73; EUSt., ad Iliad. 157, 27; PtOLOM. III, 12. 

4 CONzE 1860, 115-118, tav. XIV,1.
5 Hdt. VI, 136-140; NEP., Milt., 1-3; d.S. X, 19,6.
6 SAVELLI 2008b.
7 GrECO 2001b; GrECO 2008, 21; CErrI 2008. 
8 MArCHIANdI 2003.
9 CULASSO GAStALdI 2008a; CULASSO GAStALdI 2010.
10 Nelle 15 transazioni conservate è frequente l’ipoteca

messa sia su case che terreni, ma sono attestati anche la sola
casa o solo il fondo: quest’ultimo caso, tuttavia, non è diri-
mente per affermare che il proprietario non fosse residente
nel chorion perché un horos di questo tipo è stato rinvenuto
presso un peribolo familiare associato, probabilmente,
ad una fattoria (cf. MArCHIANdI 2003, 493-514, fig. 1;
 CULASSO GAStALdI 2008a, 512-514). Per un’interpretazione
in questo senso degli horoi in cui è ipotecata solo la terra,
in relazione all’Attica, v. OSBOrNE 1985, 59-60.

11 CHArItONIdIS 1962, 243; ArCHONtIdOU ArGyrI 1995,
409.



terrecotte votive scoperte negli anni ‘60 indicano la presenza di un santuario greco di età classica
situato sull’acrocoro del Kastro12; nell’area conosciuta come ‘ex fondo Pantelidis’, infine, presso
la collina dell’Osservatorio Meteorologico, nello stesso spazio in cui sorgeva un santuario ‘indi-
geno’, furono introdotte, nel corso dell’età classica, modalità e pratiche del culto tipicamente
attiche secondo una fenomenologia riscontrata anche al Kabeirion di Chloi13.

L’inquadramento del territorio di Myrina, rispetto a quello di Hephaestia, si presenta, invece,
sotto molti aspetti, più problematico: lasciando da parte il problema della definizione dei territori
giuridici delle due città e supponendo che una linea di confine ideale passasse grossomodo in cor-
rispondenza dell’istmo, la differenza fondamentale tra il territorio della città occidentale rispetto
a quella orientale consiste in una maggiore carenza di documentazione non solo sul piano archeo-
logico ma anche su quello epigrafico; infatti, sebbene la zona occidentale dell’isola non sia mai stata
oggetto di esplorazioni intense, come quelle condotte dalla Scuola Archeologica Italiana nel corso
degli anni ’30 nell’area di Kaminia14, va segnalato che il distretto di Myrina ha comunque restituito
una percentuale sensibilmente più bassa di epigrafi se si escludono tre horoi pertinenti ad almeno
due santuari di Artemide15, e i decreti onorifici che, emanati in prevalenza dal ‘demo degli Ateniesi
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12 CHArItONIdIS 1965, 265, tav. 304.
13 BESCHI 2001a. Sul Kabeirion di Chloi, v. BESCHI 1997,

2000a e 2000b.
14 Su tali evidenze, v. MArCHIANdI 2003.
15 IG I3 1500, datato al 500 a.C. (cf. SEGrE 1942, 294-297,

n° 4, fig. 6); IG I3 1501, della seconda metà del V sec. a.C.
(cf. SEGrE 1942, 297-298, n° 5, fig. 7); ArCHONtIdOU

 ArGyrI 1996, 370, del IV sec. a.C. (Museo di Myrina, inv.
11250; cf. Lemnos. Museo Archeologico, 46, 51).

fig. 1 - Lemno. Carta di distribuzione dei siti di interesse archeologico (E. farinetti)



residenti a Myrina’ tra il IV sec. a.C. e l’età ellenistica, sono stati rinvenuti tutti presso l’area sacra
dell’ex ‘fondo Pantelidis’ in cui è stato riconosciuto uno degli Artemisia myrinei16.

Per quanto riguarda i 15 horoi di garanzia rinvenuti a Lemno, va specificato che, se si escludono
due cippi di provenienza ignota17, gli altri dodici, in cui erano registrate transazioni di prasis epi

lysei e di hypotheke, sono stati rinvenuti tutti nella porzione orientale del territorio dell’isola18;
l’unico esemplare che è stato scoperto nell’area che ricadeva sotto la giurisdizione di Myrina con-
teneva un diverso tipo di procedura su cui ci soffermeremo in seguito.

Su un altro piano si pone la documentazione epigrafica ateniese relativa a Lemno che presenta
apparenti contraddizioni nel documentare la situazione della città occidentale: intorno alla metà
del V sec. a.C., infatti, la lista dei tributi parrebbe attestare, se traduciamo il tributo in termini di
potenziale di risorse, una netta superiorità di Hephaestia, che versa addirittura il doppio del phoros

imposto a Myrina19.
In base ai documenti di IV sec. a.C., tuttavia, e cioè dall’iscrizione delle aparchai eleusine20 e

dalla legge sul grano di Agirrio21, che sancivano rispettivamente la quota della dekate e della do-

dekate da riscuotere in natura, la produzione cerealicola che viene calcolata per la zona occidentale,
per quanto inferiore rispetto a quella di Hephaestia, raggiungeva comunque quantitativi ragguar-
devoli che permetterebbero di dedurre che le sue capacità contributive non fossero molto dissimili
da quelle dell’altra città22. 

Stroud, tuttavia, e con lui anche altri studiosi, si sono mostrati scettici sulla possibilità di uti-
lizzare i dati delle iscrizioni come fonte di dati statistici23: tali attestazioni, pertanto, proverebbero
soltanto che Lemno rappresentò, in un determinato periodo storico, una fondamentale base di ap-
provvigionamento cerealicolo per Atene24. 

Se osserviamo la carta fisica dell’isola (fig. 1), essa ci permette di notare che i fattori geografici
della zona più occidentale caratterizzano un paesaggio dall’aspetto più vario e discontinuo rispetto
all’area orientale con le sue ampie piane intervallate da basse colline; le zone pianeggianti del
 territorio di Myrina, invece, si aprono in avvallamenti costieri, presso la foce di corsi d’acqua, e
appaiono spesso completamente circondate da alture che contribuiscono a creare una sorta di vero
e proprio isolamento dei distretti agricoli dalla città. 

tra tali comprensori si distinguono quello posto nella zona meridionale, presso zimatàs, che
risulta compreso tra i villaggi moderni di thanos e Kontià, ancora oggi coltivato intensamente, e
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16 IG XII.8, 2-7, 9-11; cf. BESCHI 2001a, 194-195, nn°
1-9. tra essi fanno eccezione solo il decreto più antico, IG
XII.8, 1 (BESCHI 2001a, 194, n°1), della fine del V sec. a.C.,
e l’iscrizione IG XII.8, 7 (BESCHI 2001a, 195, n°6), della
fine del IV sec. a.C., perché risultano entrambi emanati
come risoluzioni del ‘demo dei Myrinei’. 

17 Cf. CULASSO GAStALdI 2008a, nn° 4 e14.
18 Cf. CULASSO GAStALdI 2008a, nn° 1-3, 5-7, 9-13; CU-

LASSO GAStALdI 2010.
19 Cf. ATL I, 330; IG I3 268 col. V, ll. 30-31 (lista 11).

Lemno viene registrata dall’anno 452/1 a.C. come Levmnioi
e paga 9 talenti (IG I3 261, I, 2); nel 447/6 a.C. sono regi-
strate le due città lemnie separatamente, e come paganti
 risultano i Murinai`oi, la cui cifra è perduta, e gli ≠Efai-
stih`~, che pagano 2 talenti e qualcosa, mentre per l’anno
successivo c’è una lacuna nel testo (IG I3 265, II, ll. 111 e
113); nel 444/3 a.C. vi è un sicuro dimezzamento del phoros

attestato dalla somma del tributo versato da Myrina e da
Hephaestia: le quote sono rispettivamente di 1 talento e ½
per Myrina e 3 talenti per Hephaestia, per un totale di 4 ta-
lenti e ½ versato per l’anno 444, quindi esattamente la metà
della cifra del 452 a.C. (IG I3 268, V, ll. 30-31, lista 11);
l’abbassamento della quota, tuttavia, si evince già dalla cifra
di Hephaestia per l’anno 447/6 a.C., che paga meno di 3 ta-
lenti; gli editori dell’ATL, pertanto, non escludono che l’ab-
bassamento del tributo possa risalire addirittura a qualche
anno prima (cf. ATL I, 175, dove è integrata la lista del-

l’anno 450/79 a.C.; cf. anche IG I3 263, IV, ll. 40-41). Poi-
ché le riduzioni nelle liste dei tributi sono frequenti e sono
soggette a revisioni ogni quattro anni, i sostenitori della teo-
ria tradizionale ritengono che l’abbassamento del phoros

coincida con l’invio dei coloni-cleruchi che, nel caso di
Lemno, si sarebbero sovrapposti ai discendenti dei primi
coloni-apoikoi milziadei (frEdrICH 1909, 3; WILL 1954,
442-443; ATL III, 46-47; GrAHAM 1964, 174-192, in part.
178-9; BrUNt 1966, 80; MEIGGS 1972; BEIStEr 1981); sul
problema, v. anche fIGUEIrA 1991, 254 ss.; CArGILL 1995,
4-6; SALOMON 1997, 47 ss.; MOGGI 2008, 267-268. Sulle
liste dei tributi ateniesi e sul problema ermeneutico con-
nesso alle variazioni del phoros che vi sono registrate, v.
ora GALLO 2008.

20 IG II2 1672.
21 StrOUd 1998. Sul nomos di Agirrio, v. inoltre fArAGUNA

1999, fANtASIA 2004 e ora i contributi in MAGNEttO -
ErdAS - CArUSI 2010 con ampie discussioni sui problemi
esegetici posti dal testo della legge.

22 Sui calcoli stimati sulla base delle iscrizioni, v. GArNSEy

1988, 99 ss.; SALOMON 1997, 177 ss; StrOUd 1998, 32-37,
41 ss. diverse, tuttavia, le stime proposte da MOrENO 2003,
101 ss.

23 StrOUd 1998, 32-37; StrOUd 2010a, 16, 18-19.
24 Sulle circostanze storiche che determinarono l’emana-

zione della legge che prevedeva la riscossione di un’impo-
sta in natura, v. GALLO 2010.



l’ampia area pianeggiante che si sviluppa intorno alla linea di costa occidentale della baia di Mou-
dros, nella zona compresa tra i villaggi di Kontià e Livadochori: per le suddette zone a vocazione
agricola, pertanto, si posseggono indizi che rivelano la presenza di installazioni fisse risalenti
all’età classica.

Prima di passare alla presentazione dei contesti individuati sul terreno occorre passare in rapida
rassegna la documentazione epigrafica lemnia proveniente dal territorio occidentale perché, a
fronte della sua esiguità, essa può rivelarsi estremamente significativa ai fini della ricostruzione
delle dinamiche socio-economiche dell’isola. 

LA dOCUMENtAzIONE EPIGrAfICA

Il blocco funerario iscritto di Kokkina Chomata

Un blocco, attualmente perduto, contenente un’iscrizione a carattere funerario, fu rinvenuto
dal Segre nel museo di Myrina (fig. 2a): la pietra era indicata come proveniente da reimpiego,
 insieme ad una stele sepolcrale rossastra molto rozza, da una chiesa isolata su un’altura rocciosa
in località Kokkina Chomata, a metà strada tra Kastro e Kontià25. Gli abitanti del luogo mi hanno
segnalato che con questo nome viene designato un sito non distante dal centro moderno di Kontià26. 

La cronologia dell’epigrafe lemnia proposta dal primo editore, tra la fine del V e gli inizi del
IV sec. a.C., è stata successivamente riconsiderata su base paleografica e alzata al terzo quarto del
V sec. a.C.27 o all’ultimo quarto del V sec. a.C.28

L’iscrizione conteneva un epigramma funerario formato da due emistichi che, benché presen-
tassero molte lacune, il primo editore riuscì ad integrare quasi completamente in quanto vi riconobbe
citazioni e reminiscenze letterarie, in particolare simonidee e soloniane, nonché i versi di un epi-
gramma conservato su una lista di caduti ateniesi appartenente al Demosion Sema che, datata al
447/6 a.C., è stata attribuita ai defunti delle battaglie del 477 a.C. del Chersonneso e di Bisanzio29.

I nessi presenti nei versi dell’iscrizione fanno riferimento alla morte prematura, avvenuta com-
battendo in difesa della patria, alla saggezza e al valore del defunto chiamato ∫L˜usikuvdh~ o
∫Na˜usikuvdh~30. 

La sfera dei valori di riferimento è quella pubblica e civica della polis che passa attraverso
l’esaltazione della virtù principale che definisce l’agathos aner, cioè la ‘bella morte’ gloriosa av-
venuta prematuramente combattendo per la patria. 

La connessione tra i semata funerari privati e le iscrizioni del Demosion Sema, pertanto, è un
aspetto che è stato ampiamente evidenziato nella tradizione di studi relativa all’ideologia funeraria
attica di età classica e si manifesta proprio a partire dalla seconda metà ca. del V sec. a.C., quando
il monumento funerario di tipo privato riprende a fare la sua apparizione nei cimiteri di Atene e
dell’Attica: nel tardo V e nel IV sec. a.C., infatti, le famiglie che persero i propri figli in battaglia
si riappropriarono, per le commemorazioni private, dei simboli che la città aveva riservato per
glorificare i morti in guerra come eroi, creando tombe familiari ben intelleggibili ai contemporanei
e in cui il modello di riferimento è il Patrios Nomos31. Viene così enfatizzata la superiorità del
morto in guerra e l’eroizzazione delle persone che offrivano il proprio servizio per lo stato rimane
codificata nello stesso linguaggio prima riservato in modo esclusivo al Demosion Sema, e ciò
 avviene anche quando le rappresentazioni sepolcrali sono dominate da immagini che fanno rife-
rimento all’unità della famiglia: il monumento così concepito assolve contemporaneamente una
funzione sia pubblica che privata32.

È verisimile, pertanto, che la stele di Kokkina Chomata sia stata pertinente alla sepoltura, o al
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25 IG I3 1506. Cf. SEGrE 1942, 299-303, n° 7, fig. 9. 
26 Viene comunemente ritenuto che con Kastro si intenda

l’insediamento di Myrina, ma è probabile che in questo caso
il riferimento fosse al Kastro di Kontià.

27 Nell’edizione dell’IG I3 1506 è datata al 450-425 a.C.
28 JEffEry 1990, 300 e n. 3; cf. CArGILL 1995, 94, n. 14. 
29 IG I3 1162, ll. 45-46; v. anche IG I3 1181 (caduti di una

battaglia ignota) e AP VII, 258 (caduti dell’Eurimedonte);
(cf. SEGrE 1942, 302).

30 Cf. SEGrE 1942, n° 7, 299-303, fig. 9; IG XII. 8, suppl.

1939, n° 338; PEEK 1988, 432, n° 1457; CEG I, n. 82;
 JEffEry 1990, 300, n. 3; CArGILL 1995, nn° (883), 979.

31 LOrEAUX 1993; MOrrIS 1992, 103-155.
32 HUMPHrEyS 1980. Sul problema, in relazione agli epi-

grammi funerari, v. in part. WALLACE 1970; dAy 1989, ma
limitatamente all’età arcaica; SOUrVINOU INWOOd 1995, in
part. 279-97; 362-412; OLIVEr 2000, 1-80; tSAGALIS 2008,
in part. 135 ss.



cenotafio, di un defunto che morì in guerra durante un episodio che vide affiancati i Lemnii agli
Ateniesi. Segre mise in relazione tale circostanza agli eventi del 411 a.C., quando si ha notizia, in
tucidide, di navi ateniesi che trovarono rifugio a Lemno, Imbro ed Eleunte poiché, nel tentativo
di impedire l’ingresso di Mindaro, che comandava la flotta spartana, nell’Ellesponto, finirono per
essere sorprese ed inseguite33; tucidide, tuttavia, non fa riferimento ad alcuno scontro o incendio
di navi a Lemno in quelle circostanze. Vi sarebbero, del resto, altri episodi della guerra del Pelo-
ponneso che videro i Lemnii costantemente affiancati agli Ateniesi in operazioni decisive, come
testimonia lo stesso tucidide34 e come provano due liste di caduti attiche di quegli anni che com-
memorano, oltre agli Ateniesi (AGorA XVI, 41; AGorA XIX, L3), anche i caduti lemnii e, in un
caso, viene specificato che si tratta di ‘Lemnii da Myrina’35. 

Più difficile è stabilire se l’esaltazione della virtù civica per eccellenza, la ‘bella morte per la
patria’, possa evocare anche una precisa appartenenza non solo di matrice meramente ‘culturale’
ma anche espressamente ‘politica’36.

Il problema è chiaramente connesso allo status giuridico di Lemno che, in base a quanto si
evince dalle fonti, solo nel IV sec. a.C. viene considerata esplicitamente un ‘possesso’ attico37: se,
pertanto, non sussistono dubbi sul fatto che Lemno fosse abitata da cleruchi nel IV sec. a.C.38,
 poichè i klerouchoi sono menzionati esplicitamente in un documento epigrafico databile al primo
quarto del secolo in cui si trattano contese territoriali e confische di terreni39, non altrettanto chiara
risulta la situazione per l’epoca precedente, in quanto i meno eloquenti documenti di V sec. a.C.,
pur attestando la presenza di una componente di origine ateniese sull’isola, non contengono men-
zioni esplicite che permettono di definire la natura dello stanziamento come cleruchia40. Solo
 intorno alla fine del V sec. a.C. nella documentazione epigrafica lemnia compaiono le prime atte-
stazioni di nomi attici con demotici41 ma, nella stessa epoca, l’isola si dota delle prime emissioni
monetali con legenda LHMNI42.
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33 tH. VIII, 102.
34 tH. III, 5, 1 (428 a.C., contro Lesbo a causa della defe-

zione dalla Lega); IV 28, 4 (425 a.C., assedio a Sfacteria);
V, 8, 2 (424 a.C., contro Brasida ad Amphipolis); VII, 57, 2
(415 a.C., spedizione in Sicilia).

35 IG I3 1164 - 1165. Cf. CLAIrMONt 1983, 184-186, nn°
46-47. La prima delle due epigrafi fu rinvenuta alle pendici
dell’Areopago e presenta una lista di 19 nomi che, distri-
buiti su due colonne ed elencati secondo la divisione tribale
clistenica, risultano preceduti dall’intestazione Lhmnivwn ejg
Murivn[h~] scritta in caratteri più grandi. Nella seconda epi-
grafe, invece, il principale referente è la tribù, l’VIII, e solo
secondariamente i defunti sono qualificati come ‘Lemnii’.
Entrambe sono datate tra il 428 e il 422 a.C. 

36 ferma sostenitrice dell’appartenenza della stele ad un
cleruco attico è MArCHIANdI 2010, 28-29.

37 XEN., Hell. V, 1, 31.
38 Cf.:MOGGI 2008, 264-265.
39 IG II2 30; AGorA XVI 41; AGorA XIX, L3 (387/6 a.C.).
40 Gli studiosi del fenomeno, pertanto, si dividono tra i so-

stenitori di uno stanziamento di cleruchi a Lemno intorno
alla metà del V sec. a.C., ipotizzato sulla riduzione del pho-

ros pagato alla Lega delio-attica (ATL I, 330), nonché sulla
base della dedica dell’Athena Lemnia (frEdrICH 1909, 3;
GrAHAM 1963; GrAHAM 1964, 175-184; MEIGGS 1972,
424-425), e tra coloro che ritengono lo stanziamento di
 cleruchi non anteriore al IV sec. a. C., poiché il pagamento
del phoros attestato nel corso del V sec. a.C. implicherebbe
che la comunità dei Lemnii fosse distinta da quella ateniese
(MOGGI 1981; fIGUEIrA 1991, 253-256; SALOMON 1997, 47
ss., 66-72); tra i sostenitori di un invio di cleruchi a Lemno
nel corso della prima metà del V sec. a.C., che avrebbe
 determinato la nascita della cleruchia a Lemno, v. MAr-
CHIANdI 2003 e MArCHIANdI 2010 che ritiene probabile una
data intorno al secondo quarto del V sec. a.C., in piena

epoca cimoniana. In questo senso si v. anche CULASSO

 GAStALdI 2011a. diversamente MOGGI 2008 che, in ac-
cordo con le testimonianze letterarie ed epigrafiche e in
base a considerazioni sia di carattere storico che di tipo ter-
minologico, in relazione all’impiego del lessico coloniale,
si mostra estremamente scettico sulla possibilità di una cle-
ruchia a Lemno prima del IV sec. a.C. Sulla colonizzazione
ateniese e sul carattere estremamente fluido e dinamico che
la caratterizza, nella varietà di situazioni riscontrate, si v.
ora fIGUEIrA 2008 e, inoltre, i contributi di Moggi, Knoep-
fler, Landucci Gattinoni, Gallo, rhomiopoulou, Mari, Gal-
lotta, Lasagni e Lombardo in questo stesso volume, dai
quali si evince che, nella specificità di ogni singola espe-
rienza, l’invio di coloni-cleruchi non necessariamente com-
porta la strutturazione, dal punto di vista istituzionale, di
una cleruchia (su quest’aspetto si v. in part. il contributo di
L. Gallo). 

41 Un decreto onorifico proveniente dal Kabeirion di Chloi
(Museo di Myrina inv. X.7.), datato tra la fine del V e gli
inizi del IV sec. a.C., contiene i nomi di cinque hieromne-

mones e del loro segretario, tutti indicati con il patronimico
ed il demotico, e nella stessa iscrizione compare anche il
primo arconte registrato a Lemno (ACCAME 1948, 75-76, n°
1; CArGILL 1995, nn° 65, 74, 276, (318), 463, (586), 587,
(660), 935, 894, 1026, (1275, 1318, 1333); 95, 150, 156, n.
24; SALOMON 1997, 108, 111; BESCHI 2000a, 38, n. 1). Sem-
pre dal Kabeirion, inoltre, proviene un’iscrizione votiva,
datata alla seconda metà del V sec. a.C. (Museo di Myrina
inv. X. 16), relativa ad un Athenodoros oaeus, che dedica
agli dei Cabiri un pronao, delle prede e dei lebeti (ACCAME

1948, 88-89, n° 10, fig. 8; CArGILL 1995, n° 38; 93, n. 4;
BESCHI 2000a, 39, n° 10). Un altro nome con demotico sem-
bra attestato da un’iscrizione frammentaria della fine del V
sec. a.C., proveniente dallo stesso contesto (SUSINI 1955,
332, n° 22; CArGILL 1995, n° 1492). Per quanto attiene agli



L’iscrizione contenuta nel blocco funerario lemnio, pertanto, commemora sicuramente un
 individuo appartenente ad una famiglia di origine ateniese stanziata a Lemno, ma non vi sono
 elementi significativi per stabilire se con lo statuto di apoikos o di klerouchos dato il particolare
legame che, nel corso del V sec. a.C., intercorre tra Lemno e la madrepatria ateniese43.

Anche sull’originaria sistemazione del blocco iscritto, possiamo solo fare delle ipotesi soprat-
tutto perché la pietra risulta attualmente perduta e non abbiamo purtroppo informazioni circa la
presenza di tagli, scassi o fratture conservati su una delle superfici del marmo, che avrebbero per-
messo di risalire al tipo di oggetto cui esso era pertinente: esso viene descritto come lavorato su
tre superfici lunghe e sulla faccia laterale sinistra, mentre risulta spezzata a destra44. 

Il contenuto dell’iscrizione e la forma e le dimensioni della pietra, che era larga m 0,82, alta m
0,26 e spessa m 0,25, ci permettono comunque di dedurre che essa doveva costituire un elemento
della base, piuttosto che il coronamento o architrave, di un sema funerario, in accordo con quanto
sostenne l’editore; un’ipotesi verisimile è che alla pietra fosse associato un rilievo, meno probabile
un naiskos, data la diffusione di questa tipologia di edificio funerario soprattutto nel IV sec. a.C.,
mentre sembrerebbe escluso che fungesse da base di appoggio per un vaso monumentale o una
stele data la diversa caratterizzazione di questo tipo di supporti che presentano la superficie del
letto di attesa di forma pressoché quadrata.

Per quanto attiene all’eventualità che al blocco fosse associata una rappresentazione figurata,
non possiamo stabilire con certezza che genere di immagine potesse esservi riprodotta: è stata
 rilevata, infatti, la natura ambigua di alcune iscrizioni associate alle stele con rilievi attici perché
spesso non c’è necessariamente relazione tra le rappresentazioni e il contenuto dell’epigrafe
 funeraria45. In epoca classica, pertanto, prevalgono le scene familiari con dexiosis e le rappresen-
tazioni di combattenti, sul tipo della famosa stele di Dexileos, costituiscono delle eccezioni46: in
quest’ultimo tipo di stele l’enfasi è posta principalmente sulla rappresentazione figurata mentre il
più delle volte il testo scritto riflette, attraverso i dati anagrafici del defunto, le relazioni familiari.
Nel caso lemnio, invece, è affidata sicuramente all’epigramma la funzione di enfatizzare il legame
coi valori civici della polis. L’iconografia dei combattenti, che riproduce i rilievi posti a corona-
mento dei polyandreia, e come tale sembrerebbe riservata a monumenti funerari associati a cenotafi
piuttosto che a sepolture47, si concilierebbe tuttavia molto bene col contenuto del testo epigrafico
di Kokkina Chomata48. 

Le caratteristiche della pietra, il marmo, e la forma letteraria del componimento metrico, ci
permettono comunque di dedurre che il blocco doveva essere relativo ad un monumento funerario
di un certo impegno ed è probabile che fosse associato ad un peribolo funerario, una tipologia di
edificio attestato anche a Lemno almeno nel IV sec. a.C.49 (fig. 2b-c)

Il luogo di rinvenimento, pertanto, potrebbe verosimilmente indicare la presenza di una fattoria
nel territorio occidentale dell’isola risalente all’ultimo quarto del V sec. a.C.
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horoi ipotecari rinvenuti a Lemno che presentano nomi con
demotico attico, il più antico di essi è stato datato tra la fine
del V e gli inizi del IV a.C. (CULASSO GAStALdI 2008a, 512-
514): questo documento, pertanto, è ritenuto da alcuni come
la prova evidente della presenza di cleruchi a Lemno al-
meno alla fine del V sec. a.C. (GrAHAM 1963; MArCHIANdI

2003), altri ne negano completamente il valore documen-
tario in questo senso; per la Salomon, ad esempio, atteste-
rebbe semplicemente la presenza di proprietà all’estero da
parte di Ateniesi (cf. SALOMON 1997, 52 e 165). Su tali do-
cumenti, v. ora MOGGI 2008, 264.

42 Cf. HEAd 1911, 262 (dove però sono collocate nella
metà del IV sec. a.C.); PENNA 1994, 38, fig. 1. Sulla mone-
tazione lemnia, v. ora POLOSA 2008.

43 Sul problema si v. ora MOGGI 2008, in part. 260 e 263;
Id. contributo in questo volume. Cf. supra, n. 40.

44 SEGrE 1942, 299.
45 Sul rapporto tra rappresentazione figurata ed epigrammi,

v. CLAIrMONt 1970. Sulla non necessaria corrispondenza
tra testo epigrafico e sema funerario, v. HUMPrEyS 1993,
79-134; CLOStErMAN 2007.

46 Sulle rappresentazioni di guerrieri e scene di combat-
tenti sulle stele funerarie attiche, v. StUPPErrICH 1977, 162-
169. Sulla stele di dexileos (Museo del Kerameikos P 1130;
cf. CLAIrMONt 1993, 2, 143-145, n° 2.209, con bibl. prec.),
v. ora HUrWIt 2007. L’esemplare più antico di questo tipo
di stele è rappresentato dal rilievo di Chalandri, ora a Ber-
lino, del 410 a.C., pertinente anch’esso, come la stele di
 dexileos, ad un cenotafio (CLAIrMONt 1993, 2, n° 2.130;
IG II2 7716).

47 Cf. n. prec.
48 Un’attribuzione simile è proposta anche in MArCHIANdI

2010, 28-29, che, tuttavia, è più propensa a ritenere il
blocco il coronamento di una stele a rilievo o un architrave.

49 Cf. MArCHIANdI 2003.
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fig. 2 - a. Kokkina Chomata (Lemno). Blocco con iscrizione a carattere funerario (SEGrE 1942, fig. 9)

fig. 2 - b-c. Ipotesi di restituzione grafica del monumento funerario (S. ficuciello)



L’iscrizione, in cui si enfatizzano i valori civici della polis, e la tipologia del monumento cui
era pertinente, esprimono sicuramente, se non lo statuto giuridico, la posizione sociale del defunto:
il modello, indubbiamente colto, a cui fa riferimento il testo dell’epigrafe segnala senza dubbio la
presenza stabile, in questa parte dell’isola, di soggetti dotati di un elevato status sociale, oltre che
economico50. 

L’horos di Kontià

Presso Kontià, quindi nella stessa zona da cui proviene l’iscrizione funeraria, è stato rinvenuto
l’unico horos di garanzia del territorio occidentale dell’isola (fig. 3): edito recentemente e datato
al IV sec. a.C., esso differisce dagli altri cippi ipotecari lemnii, provenienti dal territorio orientale,
perché vi è registrata una transazione diversa dalla prasis epi lysei e dall’hypoteke51. 

Il cippo di Kontià, infatti, rappresenta un horos di ipoteca dotale, cosiddetto di apotimema

 proikos, e rappresenta l’unico esemplare di questa tipologia rinvenuto a Lemno. Esso era relativo
all’ipoteca posta su un fondo ed una casa per la cifra considerevole di 1 talento e 2000 dracme,
cioè 8000 dracme in totale. 

La procedura consisteva in un’ipoteca messa, come forma di tutela, su una proprietà del genero
da parte del padre della sposa che in questo modo si garantiva della restituzione della dote in caso
di scioglimento del matrimonio o di morte della donna52. I protagonisti di questo specifico contratto
sono cittadini ateniesi del demo di Oinoe. La cifra di 8000 dracme, pertanto, rientra nel range massimo
attestato in questo genere di transazioni (in genere non si superano le 5000-6000 dracme)53, in cui
sono comunque coinvolte somme di denaro più ingenti rispetto alla prasis epi lysei (in cui non
vengono superate le 7000 dracme) e all’hypotheke (dove non si superano le 3000 dracme)54. 
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50 Così anche CULASSO GAStALdI 2008a, 529-530.
51 Museo di Myrina, inv. 2189. L’horos, che fu visto per

la prima volta nel 1963 da Stroud all’esterno del Museo di
Myrina (StrOUd 1971, 170, n. 24; cf. LALONdE 1991, 20,
n. 131; CArGILL 1995, 245-246), è stato recentemente pub-
blicato in CULASSO GAStALdI 2008a, 524-531. 

52 Sulla procedura dell’apotimema proikos, v. fINE 1951,
116-141; fINLEy 1951, 44-52.

53 MILLEt 1982, 245, table d. La cifra di 8000 dracme,
in particolare, presenta un unico confronto in Attica (cf.
 fINLEy 1951, n° 133).

54 MILLEt 1982, table A; SEG XXXIX, 201.

fig. 3 - Kontià (Lemno). Horos di apotimema proikos (CULASSO GAStALdI 2008a, fig. 8)



Lo studio condotto su queste forme di transazioni ha permesso di rilevare che le famiglie che
hanno riservato alle proprie figlie doti che si aggirano intorno alle 5000 dracme, o le superano,
come in questo caso, fanno sicuramente riferimento ad una ristretta minoranza della cittadinanza
ateniese appartenente alla classe liturgica; le clausole dell’accordo, a loro volta, ci consentono di
dedurre che il matrimonio era stipulato con individui della stessa classe sociale in grado di disporre
di beni immobili compatibili col valore della dote55. 

tale circostanza proverebbe l’esistenza, nella zona occidentale dell’isola, di soggetti dotati di
un elevato status socio-economico che possedevano proprietà fondiarie particolarmente ricche e
prestigiose, evidentemente dotate di installazioni rurali peculiari ed appezzamenti di rilevante
estensione. 

LA dOCUMENtAzIONE ArCHEOLOGICA

L’occupazione del territorio di Myrina è attestata da poche segnalazioni che fanno riferimento
alla presenza di installazioni solo in alcuni distretti56. 

due particolari contesti, tuttavia, potrebbero aiutarci a gettare luce sulle modalità di organiz-
zazione e sfruttamento delle risorse di questa zona da parte dei coloni. Si tratta di siti in cui risulta
segnalata la presenza sia di strutture antiche che di numerosi frammenti ceramici di età classica
ed ellenistica. La visita autoptica condotta dalla scrivente nel 2002, nel 2003 e nel 2010, sebbene
non sia stata coadiuvata dal survey e, quindi, dalla raccolta dei materiali ceramici ben visibili in
superficie, ha permesso, tuttavia, attraverso la verifica dello stato dei luoghi, di documentare i rin-
venimenti segnalati che appaiono evidentemente connessi ad antiche istallazioni rurali.

La cantina-frantoio di Falconià

Il sito di falconià è ubicato nella zona meridionale del territorio di Myrina, in un’area non
 distante dalla piana di zimatàs. La località è situata presso un promontorio, nella zona compresa
tra il villaggio di thanos ad Ovest ed il litorale zimatàs ad Est, a Sud-Ovest dell’altura rocciosa
del Vorvonas. In tale distretto furono segnalati da della Seta gli avanzi considerevoli di una grande
costruzione rettangolare, edificata mediante l’impiego di blocchi di pietre squadrate, che fu ritenuta
dal rinvenitore di ‘età greca’ e pertinente ad un complesso rurale dotato di frantoio57. 

tutta la zona, in effetti, è ancora oggi visibilmente cosparsa di numerosissimi frammenti cera-
mici di uso comune e a vernice nera di epoca classica ed ellenistica, mentre le fondazioni di una
struttura in blocchi sono ancora distinguibili sul terreno (fig. 4). Nella stessa area, tuttavia, si sono
rinvenuti apprestamenti di notevole interesse che risultano inequivocabilmente pertinenti ad una
cantina e/o frantoio: tra essi è ben conservato un grande letto di pressa in trachite, conosciuta lo-
calmente come ‘pietra di romanou’, e un grande blocco troncoconico forato funzionale alla pressa
stessa (figg. 5-6). 

dal punto di vista tecnico, escluso che possa essersi trattato di una pressa del tipo a cuneo o a
vite diretta, il sistema doveva essere sicuramente azionato da una leva con un contrappeso rappre-
sentato, forse, dal grande monolite58. J. P. Brun, tuttavia, ha suggerito che quest’ultimo elemento,
più che un peso monolitico, potrebbe rappresentare, per le dimensioni complessive della pietra e
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55 CULASSO GAStALdI 2008a, 529. CULASSO GAStALdI

2008b, 276-277.
56 In località Kakuriaki è segnalata la presenza di una

grande costruzione in blocchi di IV-III sec. a.C. (cf. dELLA

SEtA 1924, 84; BCH 1924, 501); tracce di occupazione di
epoca classica sono state rintracciate anche nella piana di
Gomati, a Nord dell’isola (ArCHONtIdOU ArGyrI 1994, 54,
fig. 3); a Portianou, in cui sono segnalati apprestamenti
sommersi pertinenti ad un piccolo porto (SIMOSSI 2000,
849; la presenza di strutture portuali nella località era for-
temente indiziata dal toponimo, che deriva dall’originario

Porto Juno), sono state scoperte alcune tombe classiche
(una lekythos a figure nere con decorazione a palmetta è
esposta al Museo di Myrina, inv. 2038, n° esposizione 43);
ad  Angariones è segnalata la presenza di un’installazione
 rurale di V sec. a.C. (frEdrICH 1906, 251; ArCHONtIdOU

ArGyrI 1994, 55, fig. 3; una pisside attica a figure nere con
coperchio è esposta al Museo di Myrina, inv. 12654).

57 dELLA SEtA 1924, 84. Cf. CHArItONIdIS 1965, 266, tav.
305d.

58 Per le tipologie delle classi di presse, v. CALLOt 1984;
AMOUrEttI 1986; BrUN 1986; BrUN 2003; BrUN 2004.



per la larghezza del foro, che supera i 20 cm di diametro, una struttura per l’ancoraggio del palo
ligneo assimilabile, per funzione, ai blocchi forati rinvenuti a Cipro59. 

Un impianto di questo tipo poteva essere impiegato sia per la produzione di vino che di olio in
quanto non esiste alcuna differenza tra le presse destinate alla trasformazione di questi prodotti e
solo la presenza della mola olearia è specifica per la trasformazione delle olive60.

In mancanza di dati stratigrafici, tuttavia, non si possono proporre attribuzioni cronologiche
certe, in quanto è impossibile datare questo tipo di apprestamenti, che vengono assegnati generi-
camente ad un periodo compreso tra l’età tardo-arcaica/classica e l’età bizantina61. 

Il sistema di funzionamento, tuttavia, è assimilabile, per la tecnologia impiegata, ai dispositivi
che utilizzano uno dei metodi di estrazione tra i più antichi documentati in Grecia e nel Mediter-
raneo in genere62, come prova la scena illustrata su uno skyphos attico a figure nere del VI sec.
a.C. del Museo di Boston in cui probabilmente si fa uso di una pressa in pietra per la pigiatura
dell’uva (fig. 7)63. 

La diffusione di questo genere di strumenti litici nel V sec. a.C., inoltre, è provata dalle iscrizioni
delle stele attiche e, in particolare, dalla menzione, nella stele degli Ermocopidi del 415 a.C., di
lenoi lithinai nell’elenco delle attrezzature agricole connesse agli impianti produttivi dei ricchi
fondi da espropriare64.
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59 HAdJISAVVAS 1992, in part., 85 ss. ringrazio vivamente il
prof. J. P. Brun per aver gentilmente acconsentito alla mia ri-
chiesta di prendere visione del materiale fotografico e per i pre-
ziosi consigli e suggerimenti che mi ha elargito in tali occasioni.

60 BrUN 1993; BrUN 2004, 5-25. Sull’olivocoltura, v. ora
fOXHALL 2007 (cf. BrUNEt 2009).

61 ISAGEr - SKydSGAArd 1992; HAdJISAVVAS 1992; BrUN

2003; BrUN 2004. 

62 Per il tipo, v. BrUN 1986, 86, fig. 28; HAdJISAVVAS 1992;
per il funzionamento della pressa, HAdJISAVVAS 1992 fig.
59. Cf. BrUN 2004, 13-14, 126 ss,; 144 ss.

63 HAdJISAVVAS 1992, fig. 35; BrUN 2003, 191; BrUN

2004, 90-91.
64 IG I3, 425, l. 34 (lenoi lithinai); v. anche IG I3, 421, ll.

123 ss.; 422, col. 2, 83 ss. IG I3, 426, ll. 43-51, 144-150. Cf.
fOXHALL 1993, 194-199; BrUN 2004, 91.

fig. 4 - falconià (Lemno). fondazioni in blocchi di edificio rurale (foto autore)
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fig. 5 - falconià (Lemno). Letto di pressa (foto autore)

fig. 6 - falconià (Lemno). Blocco monolitico (foto autore)



Il tipo di struttura, il sistema impiegato, piuttosto rudimentale, la presenza nella stessa area di
numerosissimi frammenti ceramici di epoca classica ed ellenistica, depongono quindi a favore
dell’antichità dell’apprestamento che, in base a confronti con la documentazione nota da altri con-
testi studiati, potrebbe verosimilmente collocarsi in età classica o ellenistica65.

L’importanza del sito consiste nel fatto che è probabilmente conservata una cantina/frantoio
nella sua interezza, cioè un complesso costituito dall’edificio insieme alle macchine ed alle attrez-
zature utilizzate per l’estrazione del vino o dell’olio: è probabile, pertanto, che compiendo uno
scavo sistematico sia possibile non solo definire con certezza la cronologia dell’impianto, ma
anche recuperare le strutture e i locali utilizzati per la raffinazione e l’immagazzinamento del pro-
dotto lavorato.

La presenza di strutture per la trasformazione di prodotti agricoli nella zona sud-occidentale
del territorio di Myrina rappresenta un dato di primaria importanza per la ricostruzione delle di-
namiche insediative ed economiche dell’isola: le dimensioni delle attrezzature agricole indicano
certamente la presenza di un imponente complesso rurale presente in quest’area che, attualmente
piuttosto desolata e prevalentemente incolta, risultava invece sfruttata intensamente con colture
di tipo specialistico quali quelle della vite e/o dell’ulivo66.

La fattoria di Alexopyrgos

Un enorme letto di pressa antico, in associazione ad una grande concentrazione di frammenti
ceramici e architettonici di epoca ellenistica e romana, è segnalato, nelle cronache degli anni ’60,
in un sito dell’isola denominato Alexopyrgos67.

La località corrisponde ad una piccola collina emergente situata nella piana che si stende ai
piedi del villaggio moderno d’altura di Angariones, presso il litorale ovest della baia di Moudros,
lungo la strada che collega Paleò Pedinò con il villaggio moderno di Pedinò. Sulla sommità del
poggio, immerse in un boschetto di conifere, oggi si ergono le strutture di un monastero dedicato
alla Metamorphosi Sotiros (fig. 8).
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65 Cf. supra, nn. 59 e 62-63.
66 Per l’importanza, dal punto di vista metodologico, dello

studio di questo tipo di apprestamenti per la ricostruzione
della storia dell’economia e delle tecniche agricole dell’an-

tichità, cf. AMOUrEttI et alii 1984, 379-421.
67 CHArItONIdIS 1966, 396; ArCHONtIdOU ArGυrI 1990,

206; BCH 117/2 (1993), 870.

fig. 7 - Skyphos attico a figure nere, Museo di Boston (HAdJISAVVAS 1992, fig. 35)



Il sito prende il nome da una torre che fu utilizzata, a scopo difensivo, da Alexios I Komninos

Strategopoulos che, in età medievale, tra il 1081 e il 1117, si occupava della difesa della diocesi di
Lemno. Il luogo, tuttavia, è rimasto famoso per i terreni che si stendono intorno all’attuale monastero
i quali, dell’ampiezza di 2500 stremata, derivano il loro prestigio dal fatto che erano appartenuti,
fino al XIV secolo, all’imperatore bizantino, mentre sotto l’imperatore Giovanni V Paleologos

(1341-1390) passarono sotto la proprietà della Ierà Monì Pantokratoros del Monte Athos. 
Il letto di pressa in trachite segnalato nella località era, evidentemente, simile a quello ancora

in luce a Falconià e risultava posto a circa 50 m ad Ovest dell’edificio monastico.
La visita del sito, sebbene non abbia consentito di rintracciare tale manufatto, ha permesso di

riconoscere i resti pertinenti ad un’antica struttura, verosimilmente una fattoria, che, fino al 2002,
risultavano ancora ben distinguibili sul terreno68.

In base ad alcuni indizi, infatti, si può asserire che il monastero si sia impiantato sopra i resti di
una struttura residenziale rurale antica: le caratteristiche planimetriche, la presenza di grossi blocchi
parallelepipedi di trachite, molti dei quali con tracce di lavorazione, ben visibili nelle fondazioni
dell’edificio e nello spazio circostante, l’esistenza di alcuni apprestamenti strutturali e strumenti
agricoli, non lasciano dubbi sulla originaria funzione del complesso come fattoria (fig. 9).

Il plateau su cui sorge l’edificio è formato da un banco roccioso affiorante, sulla superficie del
quale sono evidenti interventi di spianamento e livellamento.

La struttura è racchiusa da un recinto rettangolare in blocchetti di pietra ma, a livello di fonda-
zioni, si riscontra l’utilizzo di materiale di reimpiego costituito da blocchi di trachite con evidenti
tracce di lavorazione. tale recinto definisce un’aule piuttosto ampia che oggi presenta due accessi,
mentre il centro del cortile è occupato da un grande pozzo antico (figg. 10-11). 

L’edificio monastico occupa l’angolo nord-orientale dello spazio recintato, con un maggiore
sviluppo lungo il lato est, e si articola su due piani collegati da una scala moderna (fig. 8). 
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68 Nel 2010 la visita del luogo ha permesso di constatare
che alcuni lavori di manutenzione hanno compromesso la

conservazione di parte dei resti che erano ben visibili nel
2002. 

fig. 8 - Alexopyrgos (Lemno). Monastero della Metamorphossi Sotiros (foto autore)
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fig. 9 - Alexopyrgos (Lemno). fondazioni dell’edificio monastico (foto autore)

fig. 10 - Alexopyrgos (Lemno). Pozzo al centro del cortile del monastero (foto autore)
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fig. 11 - Alexopyrgos (Lemno). Pozzo al centro del cortile del monastero, particolare (foto autore)

fig. 12 - Alexopyrgos (Lemno). Pithoi interrati sotto il portico dell’edificio monastico (foto autore)



Il piano terra è caratterizzato da almeno 3 vani di servizio, collocati presso la rampa, a cui è
possibile accedere da un portico in legno. Nella fascia di spazio antistante all’ingresso di tali am-
bienti, sotto il portico attuale, sono ancora distinguibili nel terreno i resti di almeno tre pithoi in-
terrati sino all’imboccatura (fig. 12). dal piano di campagna, tuttavia, affiorano anche le superfici
di colonnine in pietra, con ben visibili i fori per gli incassi degli elementi dell’elevato, pertinenti
ad una originaria, e antica, pastàs: i pilastrini che erano pertinenti a tale portico, pertanto, risultano
perfettamente allineati agli attuali sostegni in legno (figg. 13-14). 

Questi indizi, uniti alle segnalazioni del letto di pressa e dei frammenti ceramici, permettono
di arguire che l’edificio attuale abbia sfruttato le fondazioni preesistenti di una struttura molto più
antica. 

L’ubicazione, su una spianata sulla sommità di una collina, risponde bene alle caratteristiche
logistiche relative agli spazi destinati, nell’ambito di un chorion, alla costruzione della residenza
abitativa, mentre la planimetria è confrontabile con numerosi esempi di architettura rurale diffusi
nel mondo greco di età classica e, in particolare, in Attica69. tale attestazione è estremamente si-
gnificativa perché fino ad ora era nota la planimetria solo di un’altra fattoria a Lemno che, scavata
da parte della Scuola Archeologica Italiana nel corso degli anni ’30, fu rinvenuta in associazione
ad un peribolo familiare (fig. 24)70: per analogia con tale realtà è possibile che la tomba familiare
dovesse trovarsi a breve distanza, ai piedi dell’altura e lungo l’asse di maggiore percorrenza di
questa zona del territorio.

La fattoria, inoltre, fornisce importanti informazioni circa le attività produttive, e quindi le col-
ture, praticate nel fondo cui era pertinente: alle colture estensive, ancora oggi praticate in tutta
l’ampia piana circostante e documentate dai resti di aree per la trebbiatura, si affiancavano, infatti,
anche quelle di tipo specialistico, come attesta il letto di pressa.

Nello stesso sito, tuttavia, è documentata anche la presenza di un pyrgos da cui prende il nome
la località. Le cronache locali riferiscono che di tale struttura avanzerebbero solo miseri resti situati
a poca distanza dal monastero. 

Sulla collina, tuttavia, non si distinguono chiaramente altri edifici, ma numerosi blocchi paral-
lelepipedi antichi di trachite, che originariamente dovevano essere pertinenti ad una costruzione
di un certo impegno strutturale, sono visibili in tutta la zona posta intorno al perimetro del mona-
stero e, in particolare, presso l’angolo nord-orientale esterno (figg. 15-17): la giacitura di tali
pietre, che sembrano divelte o crollate da un elevato posto nelle immediate vicinanze, fa supporre
che esse rappresentino le vestigia della torre che doveva trovarsi, quindi, a breve distanza dal com-
plesso; non si può escludere, tuttavia, che tale elemento fosse inglobato nell’angolo della costru-
zione dove ancora oggi si distingue un corpo edilizio a pianta grossomodo quadrata che si sviluppa
fino al piano superiore.

In base agli elementi del contesto diventa altamente probabile che il pyrgos, benché utilizzato
come punto di avvistamento in età bizantina, abbia rappresentato una struttura preesistente rispetto
all’epoca del suo utilizzo in età medievale, e costituisse, in origine, una costruzione attinente al
complesso agricolo71: è stato rilevato, del resto, che gran parte degli edifici di questo tipo, che an-
cora oggi caratterizzano fortemente il paesaggio rurale di numerose regioni della Grecia continen-
tale e insulare, sono stati spesso attribuiti erroneamente a periodi più recenti (fig. 18)72. 

Sebbene i frammenti ceramici che furono notati in superficie documentino una frequentazione
del sito a partire dall’età ellenistica e proseguita nel corso dell’età romana73, in base ai confronti
con strutture analoghe presenti nell’Egeo, e in particolare dall’Attica, è possibile che l’epoca di
realizzazione dell’impianto possa risalire ad età classica: la ricognizione condotta su tutta la do-
cumentazione esistente ha permesso di rilevare che in gran parte della Grecia, e in particolare in
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69 Le analogie più stringenti sono con la famosa ‘dema
House’, dell’ultimo quarto del V sec. a.C., che era dotata di
un piano terra con pastàs e ambienti di servizio (cucina,
stalla, pollaio e magazzini per derrate alimentari) affacciati
sul cortile, e di un secondo piano dove si trovano le stanze
da letto e parte dell’abitazione vera e propria (cf. JONES -

GrAHAM - SACKEtt 1962).
70 MArCHIANdI 2003.
71 Sulle fattorie a torre, v. GrECO 2001a, 193-194.
72 Cf. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 155-157.
73 Cf. supra, n. 67.
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fig. 13 - Alexopyrgos (Lemno). Pilastrini dell’originale portico in pietra (foto autore)

fig. 14 - Alexopyrgos (Lemno). Base di pilastrino del portico, particolare (foto autore)
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fig. 15-17 - Alexopyrgos (Lemno). Blocchi del pyrgos presso l’edificio monastico (foto autore)



Attica, la costruzione delle torri si colloca tra il V e il IV sec. a.C. e gli esemplari più recenti non
superano gli inizi dell’età ellenistica74.

Le caratteristiche planimetriche e strutturali, del resto, permettono di inserire il complesso nel-
l’ambito di una tipologia edilizia ampiamente diffusa in Grecia del periodo classico, dove numerose
residenze rurali documentano un’analoga struttura dotata di oikia, di pastàs, di un secondo piano,
di ambienti di servizio, di un’aulé con il pozzo-cisterna, e di un pyrgos, frequentemente associato
o incorporato nel tipo di casa a pastàs, come nella cd. ‘Vari House’ che rappresenta uno degli
esemplari più antichi di questo genere di residenze (fig. 19)75, o nelle fattorie del Chersoneso in
Crimea collocabili già in età ellenistica76: in quest’ultima regione, tuttavia, questa tipologia edilizia
si diffonde in un’epoca più recente rispetto alle aree dell’Egeo77. 

Per quanto attiene al pyrgos, il recente studio che è stato condotto da S. Morris e J. Papado-
poulos sull’intero corpus delle torri greche di età classica ed ellenistica ha evidenziato che è im-
possibile proporre una visione generalizzante circa la funzione di questo tipo di apprestamenti
che, in passato, erano stati interpretati prevalentemente in chiave militare e messi in relazione alla
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74 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005. Cf. GrECO 2006, 357-
358. Gli esemplari più antichi e meglio documentati pro-
vengono dall’Attica e, in particolare, dalla zona meridionale
presso thorikos, il Laurion e il Sounio (JONES - GrAHAM -
SACKEtt 1973, 432-433, fig. 16; SPItAELS 1978; LOHMANN

1993a; LOHMANN 1993b; v. inoltre yOUNG 1956, 124-126,
n° 2, fig. 2; JONES 1975, 117-119, fig. 18B; LANGdON-WA-
trOUS 1977, 173-177, fig. 6, ‘Cliff tower’). Per la torre

 rotonda di thasos, di epoca tardo-arcaica, con iscrizione fu-
neraria di Akeratos (IG XII.8, 683), v. OSBOrNE 1986, 178,
n° 29. 

75 JONES - GrAHAM - SACKEtt 1973.
76 dUfKOVá - PErčírKA 1970, in part. 168 ss., n° 26 (fase I),

fig. 17, databile tra la metà del IV e la metà del III sec. a.C. 
77 Sulla disamina delle possibili cause connesse a questo

fenomeno, v. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 203-204.

fig. 18 - Lefkada. torre in poros (MOrrIS 2001, fig. 7)



necessità di garantire la difesa della singola fattoria o, in alternativa, di un intero comprensorio,
mediante un vero e proprio sistema pubblico formato da una rete di torri78.

L’ipotesi tradizionale, pertanto, che vedeva nelle torri rurali delle strutture sfruttabili a scopo
difensivo, utilizzabili anche come punti di avvistamento nonché per l’emissione di segnali lumi-
nosi, configurandosi come vere e proprie strutture polifunzionali in grado di assicurare un controllo
capillare del territorio, non è completamente da rigettare in relazione al contesto di Lemno se si
considera che si tratta di un’isola, e quindi di una realtà geografica vulnerabile e difficilmente di-
fendibile dagli attacchi via mare79: la circostanza che il pyrgos della fattoria sia stato utilizzato in
età bizantina proprio per uno di questi scopi, in quanto posto in una posizione piuttosto strategica,
da cui è possibile controllare un ampio settore della baia di Moudros, consente di non escludere
del tutto che questa funzione sia stata assolta anche per le epoche più antiche.

La presenza dell’apprestamento in un contesto rurale ad alta vocazione agricola, tuttavia, con-
sente di arguire che le funzioni dell’edificio fossero correlate anche alle attività produttive80.
In relazione a tale aspetto, va considerato che se la cerealicoltura rappresentava senza dubbio la
 pratica agricola più diffusa nell’isola (un dato che farebbe propendere per un’interpretazione del
pyrgos come granaio)81, la segnalazione nel sito di apprestamenti agricoli in pietra per la trasfor-
mazione dell’uva o delle olive ci indica che nel complesso fosse presente anche una cantina o un
frantoio e che quindi, nel fondo di pertinenza, vi fossero praticate anche le colture intensive.

Le esplorazioni che sono state condotte da Lohmann nel demo di Atene, nella zona sud-occi-
dentale dell’Attica, hanno permesso di individuare i resti di numerosi complessi rurali dotati di
pyrgos: sulla base delle attrezzature agricole che vi sono state riconosciute, vi è costantemente af-
fiancata, come ad Alexopyrgos, la combinazione di due diverse pratiche agricole, estensiva ed in-
tensiva, in quanto vi risultano associate sia ampie aree per la trebbiatura che apprestamenti e
attrezzature per la pressa (fig. 20)82.

In Grecia, pertanto, l’associazione di apprestamenti del tipo pyrgos e pressa trova precisi riscontri,
oltre che in Attica, anche in altre regioni e isole a scarsa vocazione cerealicola, come nella Grecia
Centrale83, thasos84, Naxos85, Siphnos86, Amorgòs87, Lefkada (fig. 18)88, mentre le stesse installazioni
del Chersoneso in Crimea sono state connesse alla viticoltura piuttosto che alla cerealicoltura89.

L’indagine, che è stata condotta da Morris e Papadopoulos mediante un approccio contestuale
e trans-regionale, ha permesso di rilevare che i pyrgoi compaiono solo in determinati distretti della
Grecia e la loro dislocazione è in costante connessione allo sfruttamento intensivo di risorse
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78 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005; per la storia degli studi,
v. in part. 153-167, con bibl. prec. 

79 L’uso dei pyrgoi a scopo difensivo sarebbe attestato
dalle fonti (X. An. VIII, 8, 12-15; d. XLVII, 52-56, 63; per
queste ed altre fonti in relazione all’argomento, cf. ora
MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, in part. 207-209); per quanto
riguarda la plurifunzionalità di questi apprestamenti, è co-
munemente accettata la funzione anche ‘militare’ di alcuni
pyrgoi, come quelli situati lungo la linea di confine Attica-
Megaride (OBEr 1982; SUtO 1993), e in Grecia centrale (cf.
rOUSSEt 1999, 59 ss.); la proposta di Osborne, che interpreta
l’impiego esclusivo di numerose torri di thasos come punti
di avvistamento o per l’emissione di segnali luminosi, in
quanto spesso risultano situate in prossimità di aree del tutto
improduttive, anche dal punto di vista minerario, ma in po-
sizione strategica presso le linee di costa (OSBOrNE 1986),
è stata del tutto rigettata dalla Brunet, che sottolinea la fun-
zione primaria del pyrgos come apprestamento legato ad
un’attività produttiva e insediativa (cf. BrUNEt 1992, 47-48).
Per la discussione su quest’aspetto, v. anche MOrrIS - PA-
PAdOPOULOS 2005, 188 ss. Una funzione sostanzialmente
difensiva è stata di recente ribadita per i pyrgoi della regione
di Vayia, del distretto sud-orientale della Corinzia, dove le torri
servivano per ospitare le guarnigioni che permettevano un
controllo capillare del territorio: la grande quantità di con-
tenitori da stoccaggio e di ceramica di uso comune rinve-

nuta in tali contesti è stata interpretata come funzionale al
bisogno delle truppe (CArAHEr - PEttEGrEW - JAMES 2010). 

80 Sull’esegesi dei passi pseudo-demostenici (d. XLVII,
53-57, 60-61, 63), young è stato il primo ad esaminare le
varie, e spesso arbitrarie, spiegazioni che erano state pro-
poste precedentemente in relazione all’interpretazione delle
antiche torri disseminate nel mondo greco ed a individuare
nell’apprestamento uno degli elementi fondamentali della
fattoria antica e in stretta relazione con le attività agricole
(cf. yOUNG 1956); ma su questo aspetto, in relazione all’in-
terpretazione dei passi citati, si v. ora MOrrIS - PAPAdOPOU-
LOS 2005, con bibl. prec.

81 L’uso del pyrgos come granaio, tuttavia, non ha ottenuto
sufficienti conferme in relazione alla documentazione pro-
veniente dalla Grecia propria e una tale funzione è ipotiz-
zabile sono per alcuni contesti dell’occidente greco (cf.
GrECO 2001a, 193). 

82 LOHMANN 1992, 42 ss., figg. 21-24; LOHMANN 1993a,
138-182; v. in part. il sito di Legrena, LE 17, 515-516, tav. 98.

83 OBEr 1982; rOUSSEt 1999, 63 ss.
84 OSBOrNE 1986; BONIAS 1997; BONIAS 1999.
85 PHILANIOtOU 2003.
86 ASHtON 1991.
87 MArANGOU 2001; MArANGOU 2005.
88 MOrrIS 2001.
89 CArtEr 2000.



 specifiche che risultano associate a tre attività: cavatura della pietra, estrazione mineraria e coltura
delle viti90. 

Per Lemno, che non vanta la presenza di particolari risorse minerarie o litiche, è plausibile che la
torre sia sorta in relazione a terre coltivabili da proteggere e abbia assolto a specifiche funzioni con-
nesse alla lavorazione e allo stoccaggio di vino ospitando al proprio interno una vera e propria cantina91. 

Già in passato, tuttavia, era stata avanzata anche la possibilità che gli apprestamenti del tipo
pyrgoi, costruiti il più delle volte in posizione emergente, su una collina piuttosto che in aperta
pianura, fungessero da postazione di controllo per supervisionare il lavoro degli schiavi o la ma-
novalanza libera nei campi, sortendo un effetto contemporaneamente pratico e simbolico92; una
funzione simile, del resto, era stata proposta anche per le torri del Laurion che, sebbene associate
ad attività agricole, permettevano contemporaneamente l’osservazione e il controllo delle attività
che si svolgevano nelle vicine miniere93.

Il riesame condotto su tutti i contesti noti da parte di Morris e Papadopoulos non solo ha per-
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90 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005.
91 Cf. yOUNG 1956, 140 ss.
92 SUtO 1993, 11.
93 HANSON 1983, 39, n. 11. Per la proprietà con pyrgos di

timesios al Sounion (yOUNG 1956, 124-126; LANGdON -
WAtrOUS 1977), situata in prossimità delle cave e miniere,
a cui era associata anche un’area per la trebbiatura, cf.
 GOEttE 2000, 81-82.

fig. 19 - Vari, Attica. restituzione assonometrica del complesso rurale (JONES - GrAHAM - SACKEtt 1973, tav. 82)



messo di confermare la fondatezza di questa ipotesi, ma ha anche consentito di pervenire ad im-
portanti conclusioni di carattere economico e sociale: le attività estrattive e produttive che risultano
connesse costantemente alla presenza del pyrgos, infatti, si caratterizzano tutte per la necessità di
dover disporre di manodopera schiavile. Per quanto attiene alla viticoltura, è noto che essa rap-
presenta la più specialistica delle colture intensive per la quale è richiesta una forza lavoro conti-
nuativa che impone una residenza permanente nel fondo. Un tale regime colturale, che richiede
maggiori investimenti da parte del proprietario, era in genere praticato da cittadini abbienti che
erano in grado di trarre profitto dai maggiori investimenti richiesti da questo tipo di attività che ri-
sultava, quindi, connessa anche a proprietà di maggiore ricchezza ed estensione94.

Le ricognizioni condotte da Lohmann nel demo di Atene, del resto, hanno consentito di rilevare
che la presenza del pyrgos è sempre connessa alle proprietà più ampie e meglio strutturate: su
circa 40 fattorie identificate in base agli avanzi di strutture nel demo di Atene, solo una decina era
dotata di pyrgos, verosimilmente quelle più grandi e alle quali erano associati fondi estesi in cui è
stato rilevato anche un periodo di frequentazione più lungo rispetto ad altre realtà insediative95. I
costi elevatissimi per la realizzazione delle strutture del tipo ‘torre’, del resto, avevano indotto a
ipotizzare, in passato, che si potesse trattare di opere pubbliche96. 

Sul piano più strettamente strutturale, lo studio delle torri condotto da Morris e Papadopoulos
ha anche consentito di rilevare l’utilizzo di particolari accorgimenti tecnici funzionali a peculiari
sistemi di chiusura dell’accesso, effettuati mediante sbarre metalliche orizzontali che potevano es-
sere serrate solo dall’esterno e in modo indipendente dalla normale chiusura della porta della torre
dall’interno: l’ipotesi è che tali congegni potessero conferire agli edifici la funzione di veri e propri
ergastula. La spia della presenza di questi dispositivi è rappresentata dai fori presenti nei blocchi
presso l’ingresso principale al pyrgos o in corrispondenza della scala, qualora nella torre fosse
presente un secondo piano con il piano terra occupato dalle attrezzature per la pressa97. 

IL tErrItOrIO dI MyrINA (LEMNO): INdIzI SULL’OCCUPAzIONE E SULLO SfrUttAMENtO dELLE rISOrSE

259

94 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, in part. 175-180. diri-
mente è la descrizione della celebre proprietà ateniese del
ricco Phainippos con i campi di grano interposti alle vigne
(d. 42, 20). V. anche IG I3, 421, ll. 123 ss.; 422, col. 2, 83
ss., con l’elenco delle attrezzature presenti nei ricchi fondi
da espropriare, da cui si evince l’adozione di un regime col-
turale misto. 

95 Cf. LOHMANN 1993a, s.v. turmgehöft; LOHMANN 1993a,
320-331. 

96 Cf. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, in part. 162-165. Per la
stima del costo sostenuto per la costruzione di una torre come
quella di Cheimarrou, a Naxos, calcolato intorno alle 8000
dracme, v. in part. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 164, n. 45. 

97 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 184-200.

fig. 20 - Palaia Kopraisa (Legraina - Atene, Attica). ricostruzione assonometrica del complesso rurale
(LOHMANN 1993a)



La presenza ad Alexopyrgos di blocchi con particolari tagli, che si presentano affini a quelli
 rilevati presso le torri di altre regioni della Grecia, provano che anche nella torre lemnia fu predi-
sposto un simile meccanismo di chiusura (figg. 21-22). 

Le modalità insediative in relazione allo sfruttamento delle risorse

I contesti esaminati del territorio di Myrina ci permettono di dedurre che in tale distretto fossero
presenti proprietà di notevole estensione e che il regime di sfruttamento della terra prevedesse
l’abbinamento della produzione cerealicola con la pratica delle colture intensive in sintonia con
quanto ci è noto anche da numerosi contesti dell’Attica coeva.

A differenza dell’Attica, tuttavia, l’ulivo non rappresenta una coltura caratterizzante il paesaggio
dell’isola di Lemno, ed è altamente probabile che non lo fosse neanche nell’antichità; l’isola, del
resto, sin dall’età arcaica, aveva rappresentato un importante centro di produzione del vino98. Le
fonti letterarie, a partire dall’epoca classica, associano la fama del grano e delle fave lemnie99, che
anche anticamente venivano alternate ai cereali per sfruttare la capacità delle leguminose di arric-
chire e fissare l’azoto nel terreno100, a quella delle viti lemnie101 e del vino lemnio102. 

Le evidenze archeologiche note dalla zona orientale dell’isola, di pertinenza di Hephaestia,
pertanto, provano che anche in questa regione dell’isola di Lemno fosse praticato un regime poli-
colturale. 

Sulla collina di Exokastro, presso Kaminia, fredrich, agli inizi del XX secolo, individuò una
fattoria con relativa tomba familiare a cui era associato un letto di pressa che fu attribuito alla tra-
sformazione delle olive (fig. 23)103. Poiché non esistono differenze tra i dispositivi per la spremi-
tura delle olive e dell’uva (a parte la mola olearia)104, è altamente probabile che, anche in questo
caso, si sia trattato di una struttura predisposta per la produzione di vino. 

Presso rossopouli, un distretto moderno situato a Nord di Kaminia, gli scavi condotti dalla
Scuola Archeologica Italiana di Atene nel 1939, permisero di rinvenire una fattoria di IV sec. a.C.
a cui erano associati apprestamenti che, dallo scopritore, furono esplicitamente connessi alla vini-
ficazione (fig. 24)105. 

Le caratteristiche individuate nei complessi rurali lemnii e nei fondi di pertinenza, pertanto,
trovano una precisa corrispondenza nella descrizione, contenuta in un’iscrizione ateniese, di una
proprietà da confiscare nell’isola di Lemno situata nel distretto di omphalia106: tale epigrafe è
estremamente interessante perché vengono fornite indicazioni riguardanti la caratterizzazione fisica
del fondo che consisteva in una vigna, formata da filari di viti disposti in modo serrato e senza un
ordine rigoroso, a cui era annesso un tratto di eschatia; nella proprietà, inoltre, si trovava un’aulé,
un termine che designa in genere un cortile scoperto recintato, e che, nelle realtà rurali, poteva in-
dicare anche tutto il complesso edilizio del fondo, con gli annessi ambienti di servizio, i magazzini,
i ricoveri per gli animali, gli apprestamenti per la lavorazione e trasformazione di prodotti agricoli
e la struttura abitativa stessa107. 

L’esame congiunto delle testimonianze archeologiche ed epigrafiche ci permette di dedurre
che ogni fattoria di Lemno prevedesse un’organizzazione del proprio spazio agricolo con una por-
zione più o meno grande di kleros destinata alla cerealicoltura ed una zona, probabilmente quella
prossima all’abitazione, adibita alle colture specialistiche: queste ultime, quindi, non erano praticate
esclusivamente presso gli insediamenti collinari e d’altura dove attualmente la viticoltura è pre-
valente. Nelle campagne delle pianure di Lemno, del resto, ancora oggi le colture cerealicole sono
abbinate alle viti (fig. 25). 
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98 HOM., Il. VII, 467; VIII, 230.
99 SCHOL. apud AtH. IX, 366c; tHEOPHr., CP IV, 9, 6; 12, 3.
100 GALLO 1999a.
101 Ar., Pax 1162.
102 AtH. I, 31b. 
103 frEdrICH 1906, 253, fig. 4. Le indagini che furono con-

dotte nello stesso distretto da parte della Scuola Archeolo-
gica Italiana di Atene permisero di rilevare una frequenta-

zione dell’area nel corso del V sec. a.C. Cf. dELLA SEtA

1933, 500-501; BErNABò BrEA 1964, 20-21.
104 Cf. supra, n. 60.
105 LIBErtINI 1942, 224; BErNABò BrEA 1964, 22; MAr-

CHIANdI 2003, 517-524, figg. 23-29, tav. IX.
106 AGorA XIX, P4.
107 Cf. MArCHIANdI 2003, nn. 209-210.
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figg. 21-22 - Alexopyrgos (Lemno). Blocchi in trachite con tagli (foto autore)
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fig. 23 - Exokastro (Lemno). Gli avanzi di strutture rilevati sulla collina (frEdrICH 1906, fig. 4)

fig. 24 - rossopouli (Lemno). rilievo dell’edificio rurale (MArCHIANdI 2003, tav. IX)



La conduzione agricola basata su cereali e olivo e/o vite è stata ricondotta, in passato, ad un
metodo di coltivazione caratteristico della piccola e media proprietà perché, come provano le par-
ticolari modalità di sistemazione delle piante attestata in Attica (cioè viti su un sostegno rappre-
sentato da alberi di olivo o fico), dava la possibilità di coltivare il maggior numero di piante in
uno spazio di terreno anche ristretto108. Gli studi più recenti, tuttavia, tendono a mettere in relazione
la pratica della viticoltura all’adozione di un regime di sfruttamento agricolo teso ad un maggior
profitto e, pertanto, praticato prevalentemente dai ricchi possidenti proprio in virtù dei maggiori
investimenti, in tempo, forza lavoro e costi, che richiede questa specifica attività che viene consi-
derata remunerativa solo se praticata in condizioni che garantiscono una produzione di surplus109. 

Non si conoscono, tuttavia, tipologie di anfore lemnie, anche se il nome di un produttore di an-
fore di Hephaestia, ≠Aristofw`nto(~) hJfaistieivwn è noto da un bollo proveniente dal Kabeirion

in cui è rappresentata la fiaccola accesa che compare come simbolo anche sulle monete della
città110; nello stesso contesto santuariale sono state rinvenute almeno 50 anfore vinarie: se si esclu-
dono quelle di importazione, che rappresentano una minoranza (solo 15 da thasos, Pella, Cnido
e Kos), le altre sembrano di produzione locale e alcune di esse recano graffiti o dipinti lemnii che
sembrano fare riferimento al contenuto, come leu (forse per leukov~), oppure rappresentare lettere
iniziali di un produttore o commerciante111. 

La produzione di un surplus di vino lemnio, pertanto, è attestata esplicitamente solo nel VI sec.
d.C., quando si hanno notizie di esportazioni in tracia e Macedonia alle quali, tuttavia, non corri-
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108 Ar., Ach. 995 ss.; PLIN., N.H. VII, 199-200; X., Mem.

II, 9, 4 (cf. JArdÈ 1925, 91 ss. e 188 ss.).
109 Sulle proprietà confiscate ai ricchi possidenti nelle stele

degli Ermocopidi, v. supra, n. 64. Per le altre fonti letterarie
cf. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, in part. 182 ss. e 197 ss.,
in cui la disamina sul largo impiego della manodopera
schiavile offre l’occasione per operare una rettifica alla vi-
sione marxista del cittadino-contadino evocata dai testi let-

terari a vantaggio di un’economia più dinamica e tesa al-
l’ottenimento del maggior profitto dagli investimenti. Sugli
alti costi della messa a dimora della vite, SErENI 1979, 59
ss., passim. 

110 Museo di Myrina, inv. X 818. Cf. BESCHI 2000a, 130-
131, n° 123, tavv. 29 e 46.

111 BESCHI 2000a, 113-114, nn° 48-53, tavv. 23, 43; 117-
118, nn° 68-71, tav. 25. 

fig. 25 - Lemno. Paesaggio moderno con regime colturale misto (foto autore)



sponde la produzione di una tipologia di anfore specifica112: non si può escludere, pertanto, che il
trasporto transmarino potesse essere avvenuto, anche in età più antica, mediante otri in pelle o
botti in legno, come è stato supposto per le epoche più tarde. 

Sul piano della documentazione epigrafica, possediamo una legge ateniese della fine del V sec.
a.C., purtroppo frammentaria, che sembra contenere disposizioni sulla produzione di vino delle
colonie113: tale documento ci obbliga a riconsiderare in modo più problematico e complesso le esi-
genze dell’economia ateniese in relazione alla propria politica estera. 

I dati provenienti dal territorio, pertanto, contraddicono l’ipotesi che è stata avanzata circa
l’adozione di un regime di monocoltura cerealicola a Lemno stimata sui calcoli sulla produzione
in base al versamento della dodekate del nomos di Agirrio e della dekate di Eleusi114: l’esame con-
giunto condotto sui due documenti, ha sicuramente permesso di constatare la grande quantità di
cereali (grano e, soprattutto, orzo) che veniva prodotta a Lemno e, soprattutto, ha fatto emergere
la funzione economica fondamentale giocata dalle colture estensive dell’isola che, insieme a Imbro
e Sciro, si configurò come un centro di produzione di primaria importanza per l’approvvigiona-
mento cerealicolo per Atene nel IV sec. a.C.115.

Se è chiaro che la cerealicoltura fosse la pratica agricola prevalente a Lemno, data la naturale
vocazione dei terreni coltivabili, va anche detto che l’adozione della strategia monocolturale si
sarebbe rivelata alla lunga del tutto anti-economica non solo per i grandi possidenti, ma anche per
i proprietari di fondi di piccole e medie dimensioni che abbiamo visto attestati nella zona orientale
sull’isola: la pratica di colture diverse nell’ambito di uno stesso fondo, tra cui quelle di tipo inten-
sivo, comunemente ritenute più remunerative, risponde, infatti, ad una strategia ben precisa in
quanto consente di minimizzare i rischi dovuti a possibili annate di cattivo raccolto che potevano
penalizzare periodicamente una delle produzioni116. 

Il fenomeno che, tra il V ed il IV sec. a.C., determinò in tutto il Mediterraneo, e nel mondo
greco in particolare, la sedentarietà in campagna e nel podere, piuttosto che in un agglomerato più
o meno distante dal chorion, viene attribuita proprio alla strategia di intensificazione delle pratiche
agricole che prevedeva l’adozione di un regime colturale più dinamico in cui era prevista, accanto
alla coltivazione dei cereali, anche quella degli olivi e soprattutto delle viti, che necessitano, oltre
che di un impegno non limitato ad alcuni periodi dell’anno, anche della presenza di attrezzature
piuttosto elaborate per la trasformazione dei prodotti, e che pertanto non potevano essere mobili,
come appunti i torchi, le presse, le vasche per la pigiatura e la fermentazione del mosto, le can-
tine117; a questo si aggiunge la necessità di disporre, nei complessi rurali, di spazi per l’allevamento
del bestiame il quale, più che per il consumo alimentare, era indispensabile per la necessaria forza-
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112 BOtArELLI - PECCI 2008, in part. 229.
113 IG I3 237. Cf. MAENO 1997-98; MOGGI 2008, 266-267.
114 L’adozione di un regime monocolturale è sostenuta in

MArCHIANdI 2003, in part. 546-547.
115 dai calcoli stimati da Garnsey sulla base della dekate

versata ad Eleusi in IG II2 1672, le isole produrrebbero una
quantità di orzo praticamente pari a quella dell’Attica, men-
tre il raccolto del grano, coltivato soprattutto a Lemno,
anche se in proporzione minore rispetto all’orzo, ammon-
terebbe ad un quantitativo quattro volte superiore rispetto
a quello ateniese (cf. GArNSEy 1988, 99 ss.); lo stesso stu-
dioso ritenne che l’enorme quantità di cereali, che risulta
prodotta nelle isole per l’anno 329/8 a.C. era riferibile ad
un’annata particolarmente cattiva per l’Attica (GArNSEy

1988, 99 ss. e 150 ss.), e ipotizzò che la legge di Agirrio
(AGorA XIX, P4; StrOUd 1998) avesse rappresentato una
misura eccezionale o di emergenza, dovuta ad un momento
di particolare crisi o carestia (cf. GrANSEy 1988, 102, n.
29); quest’ultima possibilità, tuttavia, non troverebbe con-
ferme nella lettura delle linee finali del documento di Agir-
rio, dal testo del quale si evincerebbe che la riscossione
della dodekate in natura doveva essere annuale, e rappre-
sentava, quindi, una prassi, almeno nel IV sec. a.C. (SALO-

MON 1997, 177 ss.); sul documento IG II2 1672, v. anche
GArNSEy 1985, 62-75; SALLArES 1991, 53-54, 79-80, 394,
478 n. 70; CArGILL 1995, 197-198, n. 20; fArAGUNA 1992,
357-360). Stroud, tuttavia, si è mostrato scettico sulla pos-
sibilità di utilizzare i dati di entrambe le iscrizioni come
fonte di dati statistici (cf. supra, n. 23).

116 Cf. GALLANt 1991, 34 ss.; per quanto attiene alla pic-
cola e media proprietà, la possibilità di un maggiore pro-
fitto, se da una parte deriva dal massimo raccolto per unità
territoriale, quindi mediante le colture intensive, dall’altro
viene garantito anche dal risparmio sulla forza-lavoro im-
piegata, per cui poteva essere più vantaggioso destinare
gran parte dell’area a colture di tipo estensivo ed una pic-
cola percentuale a quelle specialistiche, che richiedevano
un notevole impiego di investimenti e lavoro assiduo e co-
stante (cf. Haltstead, in WELLS 1992, 59, discussione). 

117 La dispersione dell’abitato in campagna come conse-
guenza dell’accentuata specializzazione delle colture e della
diffusione delle fattorie con podere a colture miste, è stata
rilevata precocemente in relazione alle colonie dell’occidente
greco (BOttINI - GrECO 1975, GrECO 1979, 22-25); per con-
siderazioni di carattere generale sull’argomento, v. GALLO

1997, 432 ss.; GALLO 1999a, 127; GALLO 1999b, 43 ss.



lavoro che, soprattutto i bovini, garantivano, ma anche l’allevamento delle specie capro-ovine era
ampiamente praticato in quanto assicurava, con un minimo dispendio, il prezioso kopros per la
concimazione. Il fenomeno dell’intensificazione delle pratiche agricole, pertanto, fu incentivato
anche dalla disponibilità di manodopera schiavile che, in particolare in Attica, si incrementa so-
prattutto nel periodo compreso tra le guerre persiane e la guerra del Peloponneso, nella stessa
epoca, cioè, in cui si registra la grande diffusione delle torri118. La presenza di una consistente co-
munità di schiavi a Lemno è attestata solo a partire dall’età ellenistica dagli atti di manomissione
rinvenuti al Kebeirion119. 

In definitiva, il modello culturale introdotto dai coloni sembra riprodurre fedelmente quello
della madrepatria ateniese non solo per quanto attiene alle tipologie insediative, all’ideologia fu-
neraria e alla struttura amministrativa e giuridica, ma anche sul piano dell’organizzazione socio-
economica e dello sfruttamento delle risorse. 

I territori di Myrina ed Hephaestia tra l’età classica e l’età ellenistica

La documentazione archeologica ed epigrafica proveniente da Lemno, nel suo complesso,
 permette di dedurre che entrambi i territori delle due città, Myrina ed Hephaestia, fossero occupati
stabilmente da impianti rurali pertinenti a coloni che gestivano i propri fondi mediante l’adozione
di un regime policolturale. Una costante, che sembra emergere in tutti i casi esaminati, infatti, ri-
guarda le attività produttive praticate nel chorion, che rivelano l’adozione di una strategia in cui
era prevista l’associazione delle colture estensive a quelle specialistiche, queste ultime praticate,
evidentemente, nella zona più vicina alla fattoria in cui sorgevano gli impianti per la trasformazione
e l’immagazzinamento. Anche la scelta dell’ubicazione delle installazioni fisse, pertanto, sembra
fare riferimento sempre al medesimo criterio, quello di privilegiare le basse colline che circondano
le piane oppure i dossi che si alternano alle valli: la posizione d’altura, infatti, avrebbe permesso
di sorvegliare gli accessi al proprio fondo ed il lavoro che vi veniva svolto anche da manodopera
schiavile. 

Nonostante questa omogeneità, si registrano alcune differenze sul piano economico-sociale tra
il tipo di stanziamento rilevato nell’area occidentale rispetto a quella orientale. 

Il comprensorio di Hephaestia che gravita presso Kaminia, infatti, ha restituito indizi che per-
mettono di ricostruire, per il IV sec. a.C., un’occupazione capillare mediante impianti stabili rife-
ribili a installazioni di piccole - medie dimensioni secondo il modello insediativo della fattoria
monofamiliare situata entro il podere120. La documentazione epigrafica prova anche che, nella
parte orientale dell’isola, erano molto diffuse situazioni di indebitamento attuate mediante la pratica
della vendita a riscatto di case e terreni121.

In tale distretto, pertanto, si registra un netto calo nell’occupazione delle campagne già intorno
alla fine del IV sec. a.C.: nel III sec. a.C., infatti, erano scomparsi tutti gli insediamenti di epoca
classica e, in particolare, era cessata la vita proprio in quei siti che erano stati particolarmente si-
gnificativi nell’attestare l’occupazione nella zona sud-orientale dell’isola, come testimoniano elo-
quentemente i dati provenienti dalle necropoli familiari122. 

La scomparsa dell’occupazione che si registra in tali siti, inoltre, non è accompagnata dalla na-
scita di nuovi insediamenti. 

dalla parte occidentale del territorio, che ricadeva sotto la giurisdizione di Myrina, sebbene
provengano minori attestazioni sia sul piano archeologico che epigrafico, si hanno indizi della
presenza di installazioni rurali di maggiore antichità ed estensione rispetto agli impianti rilevati
dei distretti orientali.
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118 MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 198-200.
119 Museo di Myrina X.18 (ACCAME 1948, 94-95, n° 14,

figg. 12-15; CArGILL 1995, nn° 52, 124, 486, 708, 745, 785;
BESCHI 2000a, 40, n° 14); Museo di Myrina X.19 (ACCAME

1948, 95-96, n° 15, fig. 16; CArGILL 1995, nn° 943, 1451,
1453, 1495; BESCHI 2000a, 40, n° 15); Museo di Myrina
X.20 (ACCAME 1948, 96-99, n° 16, fig.17; CArGILL 1995,
nn° 27, 922, (1061), 1152, 1272, (1383); SALOMON 1997,
106, 113, 118; BESCHI 2000a, 40, n° 16); Museo di Myrina

inv. 2202 (LIBErtINI 1942, 224; BESCHI 2000a, 46-66, n°
25, tavv. 2-3).

120 Sul fenomeno, ampiamente attestato anche nell’Attica
coeva, v. LOHMANN 1992; LOHMANN 1993a. A Lemno, la
presenza di necropoli familiari in aree contigue al podere
non sembra porre dubbi circa la diffusione di questa moda-
lità insediativa.

121 Cf. supra, n. 18.
122 Per tali evidenze, v. MArCHIANdI 2003.



L’iscrizione funeraria di Kokkina Chomata, che è databile tra il secondo ed il terzo quarto del
V sec. a.C. e pertinente ad un monumento funerario di un certo impegno, e l’horos di Kontià, del
IV sec. a.C., in cui si registra una transazione ipotecaria posta su una proprietà di valore conside-
revole anche in confronto alla situazione fondiaria dell’Attica coeva, permettono di dedurre che,
in età classica, vi fossero, in questa zona, proprietà particolarmente ampie e coloni-proprietari
dotati di un elevato status sociale che appaiono assimilabili, per ricchezza e potenzialità econo-
miche, ai membri della classe liturgica ateniese.

I resti di strutture rilevati a Falconià ed Alexopyrgos provano l’esistenza, nello stesso distretto,
di apprestamenti di notevoli dimensioni per la trasformazione di prodotti agricoli e di almeno
un’istallazione rurale con pyrgos, cioè di un tipo di edificio che a lungo è stato ritenuto opera pub-
blica, preposta alla difesa di una porzione più o meno grande di territorio, proprio a causa del
grande dispendio di mezzi che la costruzione di un simile apprestamento comporta123: tali dati
confermano l’ipotesi della presenza di proprietà di particolare prestigio nel distretto di Myrina. 

Gli insediamenti più grandi e strutturati del comprensorio occidentale, evidentemente appan-
naggio di famiglie benestanti, sembrano sopravvivere, a giudicare dai frammenti ceramici, nel
corso dell’età ellenistica e non sembrano interessati dal tracollo dell’occupazione delle campagne,
e dal conseguente abbandono dei complessi rurali, che si registra nel territorio orientale agli inizi
dell’età ellenistica: tale fenomeno, da correlare alla diversa gestione delle risorse, coincide con
l’assenza, in questa zona, di documentazione epigrafica relativa ad indebitamenti ed ipoteche e ci
indica che già in età classica si erano determinate le condizioni atte a favorire l’incremento ulteriore
delle proprietà particolarmente estese del territorio occidentale. 

Sarebbe interessante, pertanto, poter correlare questo fenomeno anche alle circostanze connesse
al pagamento del phoros di Myrina che, nel 444/3 a.C., versa una cifra che corrisponde a circa la
metà del tributo di Hephaestia124: i calcoli stimati sulle quote della dekate per il IV sec. a.C., infatti,
sembrerebbero indicare una sostanziale parità tra le capacità contributive dei due comprensori125. 

Per quanto attiene al calo dell’occupazione delle campagne nel periodo ellenistico, esso è un
fenomeno piuttosto diffuso e si registra, in questa epoca, in quasi tutto il Mediterraneo orientale126:
le cause, che furono all’origine del mutamento della realtà insediativa e del paesaggio rurale, sono
state ricondotte a molteplici fattori, tra cui è stato supposto anche il calo demografico127, ma poiché,
come effetto macroscopico, si registra la scomparsa della piccola e della media proprietà, è evidente
che il fenomeno debba essere ricondotto a fattori di natura prevalentemente sociale che determi-
narono una serie di processi strutturalmente collegati128.

I profondi cambiamenti sociali ed economici in atto in questo periodo, che probabilmente in-
vestirono i rapporti di produzione e le strategie di sussistenza, non possono essere scissi del tutto,
inoltre, dalla mutata situazione politica, che generò instabilità diffusa a causa delle continue guerre
tra le nuove potenze che si contendevano il controllo del Mediterraneo. Il fenomeno, che raggiunge
dimensioni estremamente significative in Attica129, è stato messo in relazione allo scoppio della
Guerra Cremonidea e al declino dei profitti provenienti dalla viticoltura che, nel corso del III sec.
a.C., si intensifica in aree distanti dalla Grecia propria, come l’Italia e il Mar Nero130.

In relazione alla storia locale di Lemno, si può supporre che, in età ellenistica, l’altalenante
controllo macedone che si avvicendò, nel corso del III se. a.C., alla rigida gestione ateniese del-
l’isola, abbia favorito il verificarsi di rivolgimenti di varia natura.
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123 Cf. supra, n. 96.
124 Per le variazioni del phoros versato da Lemno e per

l’ipotesi che le consistenti riduzioni di tributo possano cor-
rispondere all’invio, nei territori interessati, di coloni-cle-
ruchi da parte di Atene, v. supra, n. 19. 

125 Cf. supra, n. 22. 
126 Sulla sparizione di gran parte degli insediamenti rurali

in quasi tutte le regioni della Grecia, tra cui anche l’Attica,
e sulle possibili cause del fenomeno, v. MOrrIS - PAPAdO-
POULOS 203-204, in part. nn. 245-246 con bibl.

127 Cf. SALLArES 1991, 60 ss., 100 ss.; per la disamina cri-

tica delle fonti antiche che hanno generato il topos dell’esi-
stenza di oliganthropia nel mondo ellenistico-romano, cf.
GALLO 1979; GALLO 1980; GALLO 1984.

128 Sui mutamenti dei processi socio-economici in età
 ellenistica, in relazione all’Attica, v. LOHMANN 1993a,
251-254.

129 Cf. LOHMANN 1993a, in part. 319 in cui si illustra la
storia insediativa del distretto di Atene con un picco di 155
insediamenti di età classica che si riducono a soli 17 in età
ellenistica.

130 Cf. MOrrIS - PAPAdOPOULOS 2005, 200, 203-204.



Il quadro della situazione fondiaria di Lemno nel IV sec. a.C., tuttavia, si presenta in generale
caratterizzato da continue tensioni, sia interne alla compagine sociale locale che in relazione ai
rapporti dei coloni lemnii con Atene: documenti epigrafici ateniesi, databili tra il IV sec. a.C. e
l’età ellenistica, trattano di interventi dei tribunali ateniesi per dirimere questioni di contese terri-
toriali e confische dovute ad appropriazioni indebite di terreni pubblici e privati a Lemno131. Nel
più antico di essi, databile nel 387/6 a.C., viene predisposto l’invio di un contingente di cleruchi, ai
quali dovevano essere assegnati dei lotti, che doveva affiancarsi alla popolazione già insediata sull’isola
e, nel testo epigrafico, si auspica che tale situazione non divenisse foriera di ulteriori conflitti132.
Il suddetto decreto ateniese è stato recentemente messo in relazione ad un elenco di cleruchi ate-
niesi, da inviare probabilmente ad Hephaestia, conservato su un testo epigrafico databile entro la
prima metà del IV sec. a.C.133. Un altro decreto di riorganizzazione fondiaria risale al 337/6 a.C.134,
al periodo, quindi, immediatamente successivo alla pace di demade che riconfermò il possesso
ateniese delle cleruchie di Lemno, Imbro e Sciro e, inoltre, di Samo e di delo135. 

I provvedimenti citati, pertanto, sono tutti correlabili a momenti storici successivi a fasi in cui
il controllo politico ateniese, per vari motivi, era venuto meno e provano non solo l’esistenza di
un’acuta insofferenza verso Atene da parte di alcuni gruppi che coltivavano i propri interessi sul-
l’isola, ma anche la presenza di una condizione di accesa conflittualità sociale interna in relazione
alla gestione dei beni fondiari che potrebbe essere stata incentivata dall’arrivo di ondate successive
di coloni/cleruchi136. 

La situazione a noi nota per il IV sec. a.C. a Lemno, inoltre, indurrebbe a ritenere che furono
proprio i provvedimenti adottati dagli Ateniesi in materia fiscale a causare il progressivo tracollo
della piccola e media proprietà dell’isola e a determinare l’indebitamento di una categoria di coloni.
Viene ritenuto probabile, infatti, che già dal 387/6 a.C., cioè da quando la Pace del re stabilì il
possesso ateniese delle isole di Lemno, Imbro e Sciro e fu inviato a Lemno il primo contingente
ufficiale a noi noto di cleruchi, sia stata imposta una tassa sulla produzione cerealicola delle tre
isole; con la legge di Agirrio del 374/3 a.C., pertanto, si sarebbe provveduto a trasformare un ori-
ginario prelievo in moneta in una riscossione in natura137. tale nomos, con le rigide clausole che
regolavano le modalità con cui doveva avvenire il versamento, incise evidentemente in modo de-
terminante nel penalizzare le capacità economiche degli abitanti delle isole, o di una parte di essi.
Uno dei problemi esegetici posti dalla legge, infatti, riguarda la categoria di persone che erano
soggette alla tassazione; l’ipotesi più accreditata è che i contribuenti fossero i cleruchi, quindi cit-
tadini ateniesi, che versavano la tassa in natura come una sorta di canone di affitto sulle terre pub-
bliche che erano state loro assegnate138: il gruppo in questione, quindi, è da riconoscere nei coloni
che furono inviati a più riprese nel corso del IV sec. a.C. tale circostanza assume particolare im-
portanza in relazione agli indizi sulla situazione fondiaria e fiscale lemnia che provengono dalla
documentazione epigrafica rinvenuta sull’isola: gli horoi di prasis epi lysei che sono stati rinvenuti
solo nella parte di territorio che ricadeva sotto la giurisdizione di Hephaestia, e che ora sono stati
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131 tra i documenti che attestano l’esistenza di sovverti-
menti di natura fondiaria dovuti ad occupazioni indebite di
terreni, v. IG II2 30 (AGorA XVI, 41), del 387/6 a.C.; AGorA

XVI, 72, del 337/6 a.C.; SEG III, 117, del 303/2 a.C.; KAL-
LEt - MArX - StrOUd 1997, che rappresenta l’attestazione
più recente, di I sec. a.C. Su queste si iscrizioni, v. ora
CULASSO GAStALdI 2008b. Per il III sec. a.C. v., inoltre,
IG II2 672, datata al 279/8 a.C. in cui si onora un ipparco
che era stato inviato a Lemno dopo un lungo periodo in cui
l’isola era rimasta estranea al controllo ateniese ed aveva
riportato ordine nei territori delle due città e provveduto alla
riorganizzazione dei reparti di cavalleria della cleruchia. 

132 IG II2 30 (AGorA XVI, 41); cf. CULASSO GAStALdI

2008b, 279-280. Nel testo, purtroppo molto frammentario,
vengono esplicitamente menzionati pentakosiomedimnoi

(AGorA XVI, 41, l. 12) ma il contesto storico rende impro-
babile che il lemma sia stato impiegato in riferimento alle
classi di censo soloniane. Per un’interpretazione in questo

senso, v., tuttavia, SEG III, 73.
133 IG II2 1952; cf. CULASSO GAStALdI 2008b, 280.
134 AGorA XVI 72.
135 ArISt., Ath. 61, 6; 62, 2. Sul documento epigrafico, v.

ArENA 2003; CULASSO GAStALdI 2008b, 281-282.
136 V., ad es., il decreto onorifico SEG L 826, rinvenuto al

Kabeirion e datato tra il 315 e il 307 a.C., in cui si loda un
personaggio per le sue benemerenze acquisite con azioni
vantaggiose per la comunità locale che ha conseguito l’au-
tonomia e la libertà da Atene ed ha ottenuto la possibilità
di poter discutere e prendere decisioni autonome in merito
a dissensi sorti in relazione alla definizione dei confini tra
proprietà finitime. dopo pochi anni Atene riprenderà il con-
trollo dell’isola ed emanerà il decreto di regolamentazione
fondiaria SEG III, 117. 

137 StrOUd 1998, 38 ss., 79 ss.
138 StrOUd 1998, 31-32; fArAGUNA 1999, 69-80, 89 (cf.

fANtASIA 2010, 80-84; COrSArO 2010, 105-115).



datati correttamente al IV-III sec. a.C., testimoniano quanto fossero consuete le situazioni di inde-
bitamento che coinvolgevano, evidentemente, i piccoli proprietari terrieri/cleruchi che risiedevano
prevalentemente nella zona orientale dell’isola139. 

Il contenuto di un documento epigrafico ateniese di argomento lemnio, che è stato già citato in
precedenza nel presente contributo, può essere illuminante se connesso alla testimonianza dei sud-
detti horoi: rinvenuto nell’agorà di Atene e datato al 370/69 a.C., consiste in un atto pubblico in
cui è registrata un’apographe in cui cittadini ateniesi facevano inserire in una lista e mettere in
vendita i beni confiscati a debitori pubblici140. 

Nell’iscrizione, in cima all’elenco delle proprietà da sottoporre alla procedura, compare il fondo
di Lemno che, descritto nei minimi particolari, era situato nel distretto di omphalia e risultava di
proprietà del figlio di Qeovfilo~ ïAlaieuv~141. È interessante rilevare che il personaggio che iscrive
la vendita, Mev∫d˜wn Qorivkio~142, risulti anch’egli residente a Lemno, e precisamente a ≠Omfaliva
hJ a[nw, un toponimo che, evidentemente, era riferito ad una zona collinare situata, tuttavia, nello
stesso distretto del fondo che lui fa iscrivere nel registro dei beni da alienare143. 

La posizione giuridica di Medon, pertanto, viene giudicata ambigua in quanto è altamente pro-
babile che egli fosse anche il futuro acquirente del fondo confiscato: si tratterebbe, cioè, di un per-
sonaggio che, residente in una zona confinante al fondo confiscato, era intenzionato ad annettere
alla propria proprietà anche quella del suo vicino che, evidentemente, si era irrimediabilmente in-
debitato144. 

L’iscrizione di omphalia, pertanto, ci fornisce uno spaccato della storia economica e sociale
di Lemno che può rilevarsi dirimente per spiegare la progressiva sparizione delle proprietà medio-
piccole sull’isola: i terreni dei piccoli proprietari, indebitati perché non riuscivano a far fronte alle
spese, vengono confiscati per insolvenza al debito e, una volta fatti iscrivere nel registro delle ven-
dite, vengono acquisiti a basso costo da possidenti confinanti che, invece, non avevano avuto ne-
cessità di contrarre debiti grazie ad una gestione del fondo esposta a minori rischi ed ai maggiori
investimenti.

Un fenomeno analogo è stato ipotizzato anche per l’Attica, dove è stata riscontrata una stretta
relazione tra la localizzazione delle proprietà ipotecate e la residenza dei creditori145. 

È possibile, quindi, che situazioni di questo genere siano ricostruibili anche per gli altri contesti
lemnii in cui sono registrate transazioni di prasis epi lysei o di hypotheke in relazione a creditori
che appaiono spesso come membri di famiglie socialmente elevate146: a Paracheiri, nel distretto di
Kaminia, un horos rinvenuto presso il peribolo familiare situato nel fondo del personaggio che
aveva contratto il debito, attesta come creditore il membro di una importante famiglia liturgica
ateniese che, evidentemente, aveva una parte dei propri interessi sull’isola147; un altro horos lemnio,
rinvenuto presso Hephaestia, attesta come creditore un trierarca di Hagnous o un membro della
sua famiglia148; su un horos di garanzia proveniente dallo stesso distretto e pubblicato di recente,
il creditore, Philon Aphidnaios, apparteneva ad una famiglia di livello liturgico149. Negli altri casi
documentati i creditori sono una tribù attica, l’Akamantis, o associazioni religiose, come orgheones

e eranistai, che sono risultati detentori di temene e proprietà fondiarie sull’isola150; anche nel caso
in cui l’associazione creditrice figura col nome inconsueto di homochytroi, è possibile riconoscere,
come curatore dei suoi interessi, un esponente di una nota famiglia ateniese facoltosa che coltivava
i propri interessi in ambiti cleruchici151. In questo quadro è interessante rilevare che in almeno due
transazioni viene registrata, come cifra presa in prestito, una somma talmente irrisoria, che am-
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139 Cf. CULASSO GAStALdI 2008a; CULASSO GAStALdI

2010. Le transazioni registrate su tali cippi fanno riferi-
mento a vendite a riscatto di case e terreni, o solo terreni, per
cifre che si aggiravano, in media, tra le 1000 e le 4000 dracme.

140 SEG XIX, 133; AGorA XIX, P4. Sulle procedure e sui
vari tipi di apographai, v. OSBOrNE 2010, 181-184,193-196.

141 CArGILL 1995, n° 672.
142 CArGILL 1995, n° 906.
143 MErItt 1960.
144 CArGILL 1995, 194-195. 

145 OSBOrNE 1985, 59-60.
146 CULASSO GAStALdI 2008b, 273-274; CULASSO

 GAStALdI 2010.
147 CULASSO GAStALdI 2008a, 512-514, n° 2.
148 CULASSO GAStALdI 2008a, 515-516, n° 3.
149 CULASSO GAStALdI 2010.
150 CULASSO GAStALdI 2008a, 516-520, 533-537, nn° 4-5

e 10-11.
151 CULASSO GAStALdI 2008a, 521-524, n° 7.



monta ad appena 50 dracme, che non presenta confronti con altre situazioni dell’Attica coeva152:
tali documenti sembrerebbero attestare, tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C., una situazione
di impoverimento diffusa che, evidentemente, coinvolgeva le classi sociali dei piccoli e medi pro-
prietari residenti, prevalentemente, nella parte orientale dell’isola. 

Il IV sec. a.C., l’epoca in cui si colloca la nascita ufficiale della cleruchia a Lemno, corrisponde,
quindi, ad un momento storico di grandi tensioni sociali: è in questa epoca, tuttavia, che si afferma
l’occupazione capillare, con fondi medio-piccoli, dei distretti del territorio orientale e, in parti -
colare, della zona di Kaminia. Alla luce dei dati archeologici ed epigrafici, pertanto, è possibile
ritenere che proprio la regione dell’isola corrispondente al territorio di Hephaestia sia stata suddi-
visa e frazionata nei kleroi che furono assegnati ai cleruchi attestati nelle iscrizioni ateniesi del
IV sec. a.C.

I proprietari di tali fondi, tuttavia, non furono in grado, evidentemente, di far fronte alle spese
legate alla gestione dell’impresa familiare e, soprattutto, a reggere alla concorrenza delle grandi
proprietà che abbiamo viste attestate, in particolare, nella parte occidentale dell’isola di pertinenza
di Myrina, e che, come in Attica, si basavano su una forza lavoro a costi minori garantita dal largo
impiego di manodopera schiavile. tale fenomeno sembra aver generato la progressiva sparizione
delle piccole e medie proprietà nell’arco di circa un secolo: è possibile che esse siano state fago-
citate dai possidenti benestanti, personaggi che probabilmente coltivavano anche il suolo dello
stato concesso in affitto153, ma nei quali, forse, bisogna soprattutto riconoscere soggetti che avevano
preso possesso di terre sull’isola, o vi coltivavano interessi, già dal V sec. a.C. Sono questi ultimi
che potrebbero aver approfittato dell’indebitamento dei proprietari di fondi medio-piccoli nei quali
andrebbero riconosciute le comunità di cleruchi inviate, in base a quanto attestano i decreti ateniesi,
nel corso del IV sec. a.C.: è possibile che i nuovi coloni siano stati costretti a cedere a basso prezzo
i propri appezzamenti di terre determinando l’incremento ulteriore e graduale dei grandi patrimoni.

Coerentemente al quadro che è stato tracciato diventa plausibile ritenere che i sovvertimenti
intercorsi a più riprese tra il IV sec. e l’età ellenistica abbiano generato una situazione da cui trasse
vantaggio solo un gruppo ristretto di proprietari abbienti che, gradualmente, potrebbe aver asso-
ciato alle capacità economiche anche la detenzione del potere politico154. 

Laura Ficuciello
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152 CULASSO GAStALdI 2008a, 521-524, 537-543, nn° 7
e 13.

153 Sullo status elevato degli affittuari di terre pubbliche
in Attica, cf. OSBOrNE 1988, 291 ss.

154 Un fenomeno di questo genere è stato ipotizzato anche in

merito al provvedimento contenuto nelle tavole di Eraclea
(IG XIV, 645); cf. COArELLI 1998. Sugli indizi epigrafici che
paiono attestare una lunga permanenza sull’isola di Lemno
dei medesimi nuclei familiari attestati per l’età classica, v.
il contributo di E. Culasso Gastaldi in questo stesso volume.
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